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Presidenza del presidente F A N F A N I

PR .£ S I D'E N T E. La seduta è aperta , Annunzio di deferimento di disegno di legge
(ore 17). a Commissione permanente in sede refe-

Si dia lettura del processo verbale. rente

V I G N O L O, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

PRE,S LD E N T E. È stato preseatato
il seguente _ disegno di legge d'iniziat1v.a dei
senatori;

FERMARffiLLO, DI M.a;RINO, MODICA, BERTO-

NE, GAROLI, LUBERTI, BACICCHI, LI VIGNI, GIO-

VANNETTI, ZICCARDI, LUCCHI Giovanna, CA:Z-

ZATO, RUHL BONAZZOLA Ada Valeria, MAFFIo-

LETTI, POLLAS'f.RELLI, MARANGONI, BONDI e

BOLLIN!. ~ «Nuova diso1plina dell'avvia-

mento alllavoro» (711).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES r D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede delibe-
rante:

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e bene arti, ricerca scientifi-
ca, spettacolo e sport):

« Potenziamento de]J'attività. sportiva uni-
versitaria.» (409-B), previo parere della sa
Commissione.

P RES I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede refe-
rente:

alla 7a Commissione permanente (Istru"
zione pubblica e belle ar.ti, ,rice.rca ,s.cienti-
fica, spettacolo e sport):

D'AMICO. ~ «Integrazioni e modifiche
dell'articolo 83 del decreto del Preside,nte del-
la Repubblica 31 maggio 1974, 'il. 417, per
la valutazione del servizio di 'Pl''Ovenienza
in caso di pa,ssaggio in iI1U.OlO docente di-
verso » (607), previ paTeri della 1a e della sa
Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. A nome della
2a Commissione permanente (GiUSltizJia), 11

senatore Busseti ha presentato J.a relazione
sul disegno di Jegge: «Conversione IDnregge
del decreto.Jegge 30 ,aprile 1977, n. 151, 00ll-
oernente cause di sospens1va della durata
deMa custodia preventiva» (683).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni pennanenti

P RES I D E N T E. NeUe sedute
di ieri, le Commissioni permanenti hanno
approvato li seguenti disegni di legge:

Ja Commissione permanente (AffarJ esteri):

«Contributo al Consiglio im:ternazionale
per .t'esplorazione del mare (CLEM) » (432);
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({ Nuova disdpHna del fondo di alllticipa~
zione 'Per le spese urgenti del Ministero de--
gli affari esteri e degli uffici diplO'matici e
consola,ri di cui agli alI1ticoHda 64 a 69 del
c1ecneto del P~esidente della Repubblioa
5 gennaio 1967, n. 18» (556) (Approvato dal~
la 3a Commissione permanente della Camera
dei deputati);

« Concessione di un oontributo annuo di
lire 200 milioni per il triennio 1977~79 a
favore della Società HaJliana per l' or.ganiz~
zazione internazionaLe fSIOI) » (634);

«Aumento del oontr,ibuto annuo all'Isti~
tuta per Igli studi di politica mternaziornale
(ISPI) con sede in Milano, per i,l qlLinquen~
nio 1977~1981 » (645);

4a Commissione permanente ~Difesa):

Deputati PUMILIA ed altri. ~ «Integra~

zione aHa -legge 9 gennaiO' 1951, n. 167, con.
cernente l'istiltuzione del ConsigLio superiore
delle Forze 'armate» (639) (Approvato dalla
7a Commissione permanente della Camera
dei deputati);

loa Commissione permanente (Indus1tria,
commercio, /tUJrismo):

({ Attuazione della direttiva del Consiglio
delle CO'munità europee (73/23/CEE) ,rela~
tiv,a alle garanzie di sicurezza che de¥e pos~
sedere 11materiale elettrico des.tinaJto ad es~
sere utillizZaJto entro alouni ~imiJti di ten~
siane» (536).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. n presidente della
Corte dei conti, din.adempimento al disposto
deLl'articolo 7 della iliegge 21 marzo 1958,
n. 259, ha :tJr:asmesso la relaz;ione oonoer~
nente la ges.tione finanziaria dell'IstitUito
elettro tecnico nazionale « Galitleo FeLraris »,
per gH esercizi dal 1972 al 1975 (Doc. XV,
n. 39).

Tale documento sarà inviato a1la Commis~
sione competente.

Seguito della discussione dei disegni di legge:

«Norme sull'interruzione della gravidan-
za» (483), d'iniziativa dei deputati Faccio
Adele ed altri; Magnani Noya Maria ed al~
trii Bozzi ed altri; Righetti ed altri; Boni-
no Emma ed altri; Fabbri Seroni Adriana
ed altri; Agnelli Susanna ed altri; Corvi-
sieri e Pinto; Pratesi ed altri; Piccoli ed
altri (Approvato dalla Camera dei depu~
tati); «Nuovi compiti dei consultori fami-
liari per la prevenzione dell'aborto e per
l'affidamento preadottivo dei neonati»
(515), d'iniziativa dei senatori Bartolomei
ed altri

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della diSlCussione dei disegni
di legge: «Norme sull'rinterruzione della gra~
vidanza », d'iniziativa dei deputati Faccio
AdeLe ed altri; Magnani Noya Maria ed altri;
Bozzi :ed altri; Righetti ed altri; Bonino Em-
ma ed altri; FabbJ.ìi Seroni Adriana ed altri;
Agnelli SUSianna ed a1tri; Corvisieri e Pinto;
Pratesi ed ailtru;Piccoli ed altri, già approva~
to dalla Camera dei deputati e: «Nuovi com-
piti dei consultar i familiari per la prevenzio-
ne deLL'aborto e per l' affidamento preadotti~
va dei neonati », d'iniziativa del ,senatore Bar~
tolomei e di altri senatori.

È iscritto a padaJre il senatore Faedo. Ne
ha facoltà.

F A E D O. Signor Pres.idente, onorevoli
senatori, l'assoluta intangibilità del diritto
alla v;ita è il nuoleo centrale di quei valori
universali fondati 'sul diritto naturale che la
Resisten1Ja ha ristabiHto e fissato neUa Costi~
tuzione come conquista comune dei partiti
democratici dopo le aberrazioni deIJla viO'len-
za e del r-azzismo che hanno portato J'umani~
tà a scrivere aLcune delle sue pagine più oscu-
re. Tale diritto alla vita non ha bisogno di
appoggiarsi ad un particolare credo religioso,
ma è ill primO' dirittO' naturale deLL'uomo tra
quelli che Ja nostra Costituzione proolama
come inviolahili e riconosce e garanti,sce in
ogni caso. Su questo teJ1reno non si può scen~
dere a compromessi nè verso 10 Stato nè ver~
so altri interessi.
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Credo che sul valore fondamentale della
peJ:1sona umana e sul conseguente diritto al-
la vita si dovrebbero poter 'trovare larghe
convergenze fra i partiti deJl'arco costituzio-
nale. Chi però è favorevotle alla liberalizza~
lJiol1e dell'aborto, comesta'to di necessità per
evitare la piaga sociale dell'aborto clandestd-
no, arriva ad affermare che il concepito non
possa, almeno nei primi mesiddla gravidan~
za, considerarsi ancora una peJI'sona umana.
Inoltre la totale liberallizzazione dell'aborto
nei primi 'tre meSIÌdi gravidanza, che il di'se-
gno di legge propore, nonostante i riti pilate-
schi di vari gradi di v:usite mediche, induce
a ritenere che questi tre mesi indicano il con-
fine tra una vita iniziale allo staJto J.atente,
a livello al più vegetale, ed una succes,siva
di progressiva maggiore dignità umana.

Questa concezione di dividere la vita intra-
uterina in due periodi, di cui j!}primo di tre
mesi come di non Viita, è profondamente an-
tÌiscienti£ka ed urta contro ogni corretto mo-
do di imposrtare scientificamente il proble-
ma. È su questo aspetto scientifico che desi-
dero 'soffermarmi, con la respOiIlsabmtà di es-
sere in quest'Aula non come uomo che vi è
giunto dopo una milizia politica, ma come
uomo che alla scienza ha dedicato tutta la
vita, daJ,la prima giovinezza alla Scuo,la nor~
illa<le,superiore di Pisa, infine aLla presiden~
za del nostro massimo ente scientifico, il
Consiglio nazionale delle r.icerche. Adesso
sento la responsabiliJtà di dOVierqui esprime-
re la vOice deLla scienza al di fuori di ogni
credo politico o religioso.

Il mio pensiero, in questo momento, va ai
grandi matematici della mia uniViersità di Pi~
sa che qui mi hanno preceduto tenendo alto
i,l prestigio del Senato del Regno d'Italia:
Ulisse Dini, Luigi Bianchi e Vito Vo:1terra,
uomini di fede diversa, due cattolici ed un
istraellita, che hanno messo la ,loro esperienza
e la [oro saggezza al servizio del paese. Le
mie parole potraIl!Ilo non aViere l'efficacia e i
consensi: che loro avrebbero certamente su~
scitato, ma so che la oomune mt1izia scientifi-
ca mi farà indÌicare gli stessi traguardi e gLi
,stessi limiti che essi avrebbero additato alle
coscienze degli itaJ1imli.

Tira le conquiste ormai di dominio comune
della moderna genetica vi è ill fatto che la tra-

smissione della V'Ìitaè Legata negli animali su-
periori alla fusione di, materiale nucleare cel-
,lulare del padre e deLla madre e che tale ma-
teria,le nuoleare è 11vettore del patrimonio
genetico, cioè di tutta una serie di fattori che
vengono trasreri ti da una generazione al-
l'altra e da,i quali vengono a dipendere le ca-
ratteristiche Sltrutturali e funzionali del nuo-
vo organismo. La moderna genemca, con faiu-
to potente della biologia mOilecolare, ha in-
dividuato per questi fattori precise strutture
molecolari, detti cromosomi; Ja strut!tura dei
cromosoni, composti di proteine co,Uegate
daM'acido nuoleico DNA, permette di traspor-
tare le infol'mazioni genetiche neUa ,sede ap-
pl'opnilattlate di conmll1iU'areaduplical'si tmsfe-
rendo il patJrimonio genetico ad una ceUuila
figJia e così in continuazione, 'secondo un pro~
cesso che è globalmente determ<inistico ma
che è nei particalaIìÌ sottoposto ad una gran-
de varietà di soluzioni, che Ilagenetica ha stu~
diato e spiegato con il concorso di varie
scienze, tra cui anche quella che io modesta-
mente coltivo, la matematica.

Partendo dalle cellrwle gametiche dei ge..
nÌitoni, ovoaita e spermatozoo, i geni vengono
trasmessi attravel'SO ,le cellule gametiche via
via generante si in un complesso a catena a
strutture sempre più complesse che vengono
a formare il nuovo individuo. Questo nuovo
individuo, risultante dalla fusione di gameti
unici nel proprio patrimonio genetico, nO[1
può ,identificarsi con nessuno dei due genito-
ri da ciascuno dei quali deriva solo !la metà
del proprio materiale genetico. Neilla cellula
che deriva dalla fecondazione esistono pro-
pri meccanism~ studiati dal grande biologo
francese recentemente scomparso e premio
Nobel Monod, che agiscono e controllano
tutta una serie di proces,si che caratterizZial'
no r embriogenesi e la morfogeneS'i del nuo-
vo essere. È scientificamente provato che
questi si costituisce in manJÌ:eo:'a!totalmente
indipendente dal controltlo genetico materno.
In altre pwrole, il contro:Ho dei processi che
portano allla continua divisione ceUu-Iare, aHa
ricreazione di nuove cellule e alla loro diffe~
renziaZJione parte immediatamente dall'at-
tività genetica deJJa nuova struttUl'a cromoso-
mica dell'uovo fecondato.
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Con la fecondazione è nata la vHa e il pro~
cesso che ne 'segue è ilIlarrestabile secondo
un programma genetico determinato pur nei
casi di indeterminazione che ad ogni dupli-
caZJione Irestano aperti in quanto viene scelta
una tra tante, in numero finito, solUZJionipos-
sibili. Gradatamente, vengono a differenziar-
si gruppi cellulari diversi che in un program-
ma prestabilito daranno origine a vani sotto-
si,stemi che costituiranno il 'sistema uomo.

Un altro punto essenziale acquisito dalla
genetica è queHo deHa sostanziale indipen-
denza morfologica deH'embrione da un diret-
to contributo formativo che derivi daU'orga-
nismo materno col quale non vi è akuna
lCommistione cellulare. Nelle varie fas,i di svi~
luppo dell'embrioIlle esso è meccanicamente
isolato e difeso dall'organismo materno at-
traverso sistemi di membrane protettive che
difendono l'uovo fecondato da ogni interven-
to esterno. Uimpianto delil'uovo fecondato
ne1l'utero, che avviene poco dopo la fecon-
dazione, è fatto consentendo una simbiosi che
permette di isolare e difendere l'embrione,
che riceverà via via il nutrimento dal corpo
materno, ma conservando una sua struttura
autonoma. Dall'avvenuto impianto 'si snoda
tutto un programma di completamento del
nuovo individuo, che in mndo automatico ne
regola ,le trasf.ormazioni e il presentarsi di
nuove strutture già programmate nel patri-
monio genetico iniziale. Giorno per giorno
dopo la fecondazione, secondo un calendario
prefissaro e oggi noto e uniforme, i,l mira-
colo della vita oi preSlenta nuovi aspetti e la
presenza di nuove strutture controllabili spe-
rimentalmente. A 18 giorni compare l'embrio-
ne del sistema nervoso, a 22 le prime celilule
cerebrali e il pr.imo battito cardiaco, a 30
g'li arti e il disegno della futura figura
umana, e così via.

~ un miracolo queSito ~ la fonte della vi-
ta ~ davanti al quale la scienza si ferma
assistendo a una delle più grandi manifesta-
zioni di fronte a cui le conquiste dell'uomo,
sia la fluna o sia l'atomo, appaiono ben mise-
ra cosa. Chi è religioso vi vede la presenza
misteriosa di Dio, chi non crede si ferma per
misurare la propria pochezza di fronte ai
prodigi della natura. L'uovo non è un paras-
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sita della madre, ma vive con essa in sim-
biosi. L'uovo produce sostanze che interven-
gono sUiIcorpo materno ÌJI1 momenti fonda-
mentali per creare l'approvvigionamento e
mantenere il materiale che servirà al S1.1JOnu-
trimento. L'uovo quindi non è una escre-
scenza, una specie di natta o corpo estraneo
nel seno materno; è portatore di 11m.messag-
gio genetico comune aHa madre e aI padre,
a questo padre che il disegno di legge sul-
l'aborto ignora sempre, come s-i trattasse di
un minerale, ma che ha dato, lo s,i sappia o
no, un suo contribUito individuale determi-
nante alla creazione di un nuovo es,sere
umano.

Capite quindi co;me non abbia senso fissare
dopo il concepimento una seconda data che
lindichi che solo dopo di essa nasce la vita.
Questo per uno scienzato è un nonsenso.
Piaccia o no, il miracolo della vita è già scat-
tato e sOllo la violenza lo può fermare. I fa-
mosi 90 giorni, di diffidLe determina2)ione
esatta dal punto di vista ginecologico, rap~
presentano solo un intervallo di tempo nel
quale la violenza per distruggere Ja nuova
creatura può essere meno pericolosa per la
donna. Ma questa è un' aLtra cosa. Può acca-
dere che la vita di un -individuo riesca perico--
losa a queLla di un altro. Sorgono i proble-
mi della Ilegittima difesa che può spiegare co-
me una vita possa essere soppressa per sal-
varne un' altra. La piaga dell' aborto dande-
stino va studiata soprattutto per cercare di
rimuoveme le cause.

Indipendentemente daHe soJuzioni che po-
tranno essere rtrovate, l'aborto Iibemlizzato
tout court è una fedta morta,le al principio
dell'intangibilità della vita umana, che viene
scambiata per altri benefici che solo nei casi
di concreto per-kOllo per la madre possono
appacire giustifica1i. Inferto questo vulnus
mortale, chi riuscirà a fermarci suHa china
di altre degenerazioni che ,la storia umana
ha più volte presentato con aspetti suadenti
ai miseri esseri che si avvicendalIlo sul nostro
pianeta? Se si dubita della pienezza della vi-
ta di un embI1ione nel grembo materno, chi
potrà credere nella pienezza di vita di una
creatura nata deforme o infelice o di un vec-
chio non più in grado di produrre? Allcune
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società di animaLi" però, non pensanti, pr3Jti~
cano l'eutanasia per individui vecchi del
branco che nan sono socialmente più utili.

Ho parlato di creature nate deformi e infe~
lici. più volte mi è stato dato di osservare che
nella loro limitatezza queste creature spesso
generano calore neLle famigLie, fanno com-
prendere valori essenziali, compongono dis-
sidi che parevana insanabili e passano fra noi
sViOlgendo anche loro una missIDne nell'ar~
monioo programma di quella che ia conside~
ro la Provvidenza divd.na.

Chi ci difenderà dai ,tristi ritomi degli usi
di Sparta, della rupe Tarpea o dei campi di
sterminio nazJisti che volevano distruggere
razze ritenute dai dominat'Ori inferiori? Su
questa china non ci si può fermare quando si
rompe la sacralità della v~ta.

Ho par1ato da scienz~ato e come tale spera~
va, giunto da poco alla politd.ca come soldato
eLi complemento, che di fronte a tali fatti
essenzi:a:1:iper le domande che ogni essere
pensante dalla notte dei tempi si pone, la
ooscienza degli individui emergesse prepoten-
te al di là degli schi:emmeDlti politioi per di-
fendere un baluardo fondamentale dell'uomo.

Fino aU'ultimo spero che ciò fermenti nelle
coscienze perchè ho sempre fede nell'uomo.
Ho partecipato a una seduta delle Commis-
siani riunite che hanno studiato il disegno
di Ilegge e ne ha tratto un canvincimento
soonfortante: lo schieramento politico passa-
va al di sopra delle coscienze e dava risulrbati
aI1Ìtmetioi praticamente precostituni.

Anche quando la Democra1Jia cristiana ha
presentato d'emendamento Bartolomei per la
preadozione, che poteva certamente essere
migliorato ma che lin 'Ogni caso permetteva
di salvare la vita del nasdturo Lasciando al-
~a madre la passibilità di un suo augurabi'le
ripensamento, da parte di un senatore della
Sinistra indipendente ill rifiuto è stato ma-
soherato da un rinvio ad una futura ,legge
glabale 'sUlll'ada1JÌone, senza che egli venisse
minimamente turbato dal numero di vite
che saranna uccise nel frattempo, vÌite che
passono voler dire ricchezze spirituaM negate
al nastro futuro, possibili geni che possona
migliorare .La condizione umana soppressi
atmtempo.
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Mi sono all'Ora chiesto: perohè questa par-
te politica ha aggiunta al sostal11rtivosdnistTa
l'aggettivo indipendente? Indipendente da
chi se ,in questo caso non ritrova l'imperativo
della propria ICoscienza al dd sopra delle no-
stre miserie umane? Ho canclusa che quel-
1'« indipendente» è soltanto una inutile excu-
satio non petita. (Vivi applausi dal centro.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. È isaritto a parla-
re il senatare La Valle. Ne ha facoltà.

L A V A L L E. Sjfgnor Presidente, sdgnor
Ministro, onorevoli colleghi, io sarei quel «si-
Dlistro indipendente» di cui ha parlato il
senatore Faedo; ma mi pare che, nonostante
lIeapparenze, nan sia vero che nOlÌin ques'Au-
la siamo tanta spaccam e divisi attorna a
questa legge: più che di un dramma, semb.re-
rebbe trattarsd di una pSiicodramma.

C'è, in effe1Jiri,qualcosa che ci aocomuna
tutti, che ci unisce, che unisce i partiti del~
l'arco castituzianale pdma di ogni distinzio-
ne sul merito della legge; c'è qualcosa, ed an-
zi due case. La prima è ,la ripugnanza per il
titolo deoimo del libro secondo dcl codice
Rocca che tutti, con atti reiterarti, solenni e
pubblici hanno dichiarato di 'voler abrogare
o cambiare, e non 'Salo per la srua intestazio-
ne, che non parla di nessun narscituro ma di
stirpe e di razza, ma anche perchè ormai
nessuno in queste awe parlamentari ritiene
che l'aborto possa essere affrontato 'Solo can
misure di repressione penate.

La seconda cosa che ci unisce e ci assimila
è che tutti, per conseguenza, prima ,di divi-
dersi nel merito, hanno accettato il prtincipio
di una nuova legge su~l'abarto ed hanna eon-
cretamente lavorato per UJna 1egalizzaziane
dell'aborto: una JegalizZJa2'Jionepiù o meno
restrittiva, si intende, più '0 meno controll~
,lata, più o meno convinta o raSlsegnata; ma
il principia è 'stato accettato da tutti.

Da tutti, ed 3IIlche dalla Democ~a1JÌa CI1Ì-

stkma, che tra molte incertezze e ambigukà,
pur essendo in via di principio coDltraria aJ..
l'aborto, come noi lo siamo, decise ad un
certa mo~ento, come si Legge nell «Libro
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bianco suLl'aborto» del Gruppo democristia--
no da1;laCamera, di « intervenire attivamente
neLla formulazione deLla ,legge defiruiHva, con~
frontandoSli con gli altni in modo reailistiÌCo»;
Slicchè, cito ancora, « nel corso del novembre
1975 'stabillì numerosi oontatti COiIl.il Partirto
comunista », cercando di trovare un accordo;
esattamente come :anche noi in questo Senato
abbiamo fatto, forse con più oo[lVìinzione,
non solo col Partito comunista, ma con tutti;
e quaJIche accordo anche la De:mocra~ia cri-
steiana lo trovò neLl'altra ilegislatura ~ d.l

« libro bianco » parla anzi di una « s:ilgnifica~
tiva confluenza» ~ se è vero che numerosi
a:rticoIi della vecohia legge passarono in co-
mitato ristretto e -in Commissione cOlIvoto o
con l"astensdone dellla Democrazia cmstiana,
prima deLl'irrigidimento che portò in Aula al
famoso voto sull'articalo 2 e alla fine antici-
pata deLla Ilegislatura.

Si potrebbe dire tuttavia che nella scorsa
'legislatura la Democrazia cristiana giocava
di rimessa, salo per migliomre una legge al-
truicontro Ila qUa/le avrebbe poi in ogni caso
votato; quanto a ilei"I~asua proposta origina-
ria introduceva sempHcemerne delle circo-
stanze attenuanti o ,in certi casi il perdono
per il reato di aborto.

Ma in questa ,legiSJ1aturala Democrazia cm-
stiana can la proposta di legge n. 661 P>ÌCcoli~
Galloni (poi ripresa nel complesso di emen~
damenti presentati neHlleCommis,sioni riuni-
te qui al Senato) ha £irmato un propmo pro-
getto di legge di Jegalizzazione dell'abopto
che prevedeva aborti Ilegali fino a un massi-
mo del 20 per cento del totale degli interven-
ti aperatori effettuati in ogni clinica, come '
recitava J'articolo 13 del progetto di Ilegge de-
moorisTIano, aborti che ItuttaVìÌa venivano
fatti risalire non alla dooisilone della donna,
;ma alle « motivate decisioni» di un cOlllegio
medico; il che significa che alla fine di un
~ungo dibattito nel PaI11amento e nel paese,
1a Democrazia cristilana è armvata a presenta-
re, pur se ormai troppo tardi, una proposta
assai simile alla propoSlta di legge F0'rtuna;
legge Fortuna 'che non a caso i[ « libro hian-
co » della Democrazia cris1Ji!ana,cancellando
con un colpo di penna 'le roventi podemiche
del passato, considera ora come una proposta

che era «caratterizzata da notevole pru-
denza }}.

DunqUle anche il partito cattolico ha accet-
tato, o ha mostrato di accettare, il principio
della legalizzamone dell'aborto e bene o ma~
le ~ questo Jo vedremo dopo ~ ci ha lavo-
rato sopra; e giustamente a mio parere ha
creduto di porerlo fare, senza per questo con-
traddire nè la tradizione cristiana olassica,,
nè quella più recente: non queUa olassica, per
la quale è fin troppo facile 11rmvio al rea-
lismo sapienziaJe della quaestio 96 della Pri-
ma Secundae di San Tommaso, dove sii af-
ferma che 1a legge deve essere « possibile» e
non può reprimere tutto il maLe perchè, c0-
me dice Tommaso citando i Proverbi, «chi
preme il naso lo fa sanguinare» (Prov. 30,
33); ma nemmeno contraddicendo la tradi~
zione cristiana più recente, perchè ~a dichia-
razione della Congregazione per la dottrina
della fede, l'ex Sant'Uffizio, de~ 18 novembre
1974, come ha ricordato il collega Gozzini, ri-
conosce che « rIalegge UJmanapuò rinunciare
a punire », mentre giudica «.intrinsecamente
immorale» non quaLSliasi legge suN 'ab orto,
ma quella « legge che ammettesse, in Uneadi
principio, 13 liceità deLl'aborto », cioè sl1gni-
ficasse il suo apprezzamento !etico e sociale
come evento neutro o addirittura positivo,
ciò che anche la Ilegge che abbiamo di fron-
te certamente non fa.

Tuttav.ia ile p0'sizioni più recenti dJelJaChie~
sa italiana sembrano interpretare in modo
assali più restrÌJttivo questa costante tradizio-
ne, nella qmde anche la Democrazia cristiana
con la sua azione legislativa sarebbe I1Ì.entra-
ta; infatti, in un documento recente, manda-
to per essere inoluso ne~la lliturgia dell'Ascen-
sione, domenica scorsa, viene affermato un
« distacco dalla Chiesa e da Cristo» di chi,
pur chiamand0'si ICI'istiano abbia acco[10' « in
linea di pI1incipio » ~ e dunque indipenden~

temente e prima di qualsiasi sceMa Jegislati~
va specifica e di qua1siaSJianalisi di merito ~

«Ila legalizzazione dell'aborto ». Può dar-
si ohe chi ha scritto questa frase inten-
desse privilegiare come destinatari della
censura alcune persone in particolare; ma
certo, come sta scritta, questa frase in-
veste tutti noi che sbmo qui, e fuori
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di qui miJlioni di uomini e ,donne di questo
paese, disposti ad accettare reaJli:sticamente
una legge sull'aborto, additandoli come aJlie~
ni da Cristo; e H colpisce non in un rapporto
a loro esterno, COlD.una società o con una
istituziane, ma, Ise mi permel!:tete, li calpisce
in quel:la giuntuI'a vitale dell'essere in cui si
reallizza, in modi spesso inesprimibiM, il rap~
porta di ciasoun uomo con n:io, quel Dio che,
carne dice <ilCorano, è più prossimo all'uomo
deUa sua vena giugu!are.

Dunque, se questo apprezzamento fOtsse
vero, sarebbe molto grave; ed io. perciò mi
rammarico e mi condolgo con i colleghi del1la
Democrazia cristiana, anch'essi destinata vi
di questo giudimo; ma soprattutto mi ram~
marica per qUiesto mamento di amaro pesSii~
mismo e sfiduoia che sta attraversando la
Chiesa itaLiana, non so/lo riguardo a se stes~
sa, ma anche riguardo alla potenza can Ja I

quale il Cristo attrae tutti a sè, da dove è
stato innalzato (Giovanni, XII, 32).

Io però nan sono così pessimista e credo
che /La denuncia di tale distaoco dalla fede
sia profondamente non vera. Ma se intorno
a questa vicenda si può arrivare, come di
fatto tante vOllte si è arrivati, nelle palemi~
che, negli scdtti, nelle ,lettere di questi mesi,
a giudizi oosì estremi, 'Che coinvolgono ben
altre realtà, allova forse è umile fare un po'
di Istaria per ricordare come a queslta IegaJiz~
zazial1JC dell'aborto si arriva oggi 'in Italia
e carne oiascuna si è atteggiato in questa vi~
cenda.

Allora caminciamo col dire che questa ileg-
ge sullraborto ha avuto, certo, mohe madri e
ha ,avuta mOtlti chirurghi, anestesisUi e molte
levatrici che oi hanno. lavomto attorno; ma
questa legge ha avuto ed ha un solo padre.
Questo padre non è l'onorevole Fortuna e
neanche l'onorevole Del Pennino o Giovanni
BerHngueT o tI nastro amico senatore Pit~
teIIa; è qualcuno che non è ,stato elletto can
voti camunisti, ma con 47.918 voti dj catto~
lioi «pravati }) e autorizzati; questo quailcu~
no, padre della legge, n'On siede in questi
banchi della sinis-tr:a, nè in queHi dei gruppi
radiCaJli a laici, ma siede sui hanchi del Go--
verno: ed è n minÌ'stro Bonifacio, estensore
della sentenza che porta il suo name e pre-

sidente della Corte costituzionale, sentenza
che non si limitò a dkhiarare la parziale in~
costituzionalità dell'artioola 546 del codice
penale per dò che qUlel1I'articolo non diceva,
ma dettò al PaIiLamenta non sola :il pnincipio
ma ,anche le modalità e le ragioni dellla lega~
Lizzazione deB'abarto.

Dirò di più: la sentenza deJJ.a Carte costi-
tuzionale è stata una dei testi sacm che ci
siamo travati di fronte e con cui con mag~
giori difficoltà abbiamo dovuto misuraroi
nel nostro tentativo. di aorreggere e mi~o--
rare la legge. E se aOlcora, nonostante i no-
stri sforzi, aJ,l'articalo 2 della legge è rima~
sta la tI1accia di una casistica che potrebbe
essere intesa eticamente legittimante l'abor-
to, facendo di !tanti oasi particolari, plausi-
bili solo come casi soggettivi, una narma unJÌ.~
verSalle e oggettiva, oiò si deve aIJa insupera-
bile resistenza opposta da quella sentenza.

A mio giudizio, ciò non avrebbe dovuto ve-
rificarsi e il ParLamento avrebbe dovuto eser-
citare una mag~iore indipoodClIlZa e gelosia
delle sue prerogative, direttamente derivate
dal popolo, nell'inventare la prapria ipotesi
Jegis.Iativa, piuttosto che mutuare ,la propria
!logica da queNa della Capte; perchè sClIlZa
dubbio la Corte aveva invaso can quelJa sen-
tenza oampi ill campetenza non suoi dettan~
do un programma di pOllitica legislativa al
legislatare.

Fin daH',ini:z!ioa me parve di doverlo rileva~
re ~ e mi scuso per questa citazione ~ scri~

vendo lJ]Jelfebbraio del 1975, subita dopo la
pubblicazione deLla sernenza, che essa rivela-
va « una disfunzione profonda del nostra sli~
sterna politico e costituzionale ». Stiamo assi~
stendo ", dicevo, « a un passftggio di sovrani~
tà dal popolo ai chierici, cioè agli illuminati,
ai professionisti, agli speciaHsti. Le leggi fat~
te (lal Parlamento sono spesso mal fatte, ma
filtrano le contraddizioni, lIe compless.iJtà, ma-
gari le ingenuirtà che 'sono nel papolo. Non la
perfeziane delle leggi, ma la sov'ranità popo-
.}are caratterizza.Ja ,democrazia. Ma aggi, sen-
za che le ,leggi ,siano perfette, 'la sovranità sta
passando agli esperti: ministri trentennaIii,
burocrazia di Stato, giudici. Sempre più de~
creti4legge, sempre più leggi appravate in
Commissione, sempre più 'sentenze creart:ive
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della Corte costituzionale. Poi arrivano. le
Brigate rosse ». Sin qui la citazione. N'On mi
pare che quelilà diagnosi di due anni fa fosse
ma1to lantana dal vero, dato. che essa res!Ì.ste
ancora oggi, in ttW1pi che do.vrebbero eSlSere
di centralità del Parla:rnenJto e sono invece di
crescente marginalità del Padamento, tanto
è vero che per quallcuno, come sIÌsente diTe,
perfi1nJoil compromesso starico do.vrebbe es~
sere un compromesso da fare con i tecnici.

In ogni caso :iJl ruolo esercitato dalla sen~
tenza della Carte è !Stato ttanto più decisivo
nel determinaTe non solo la legge, ma anche
la sua idedlagia di pal1tenza, IÌnquanto quella
sentenza fra tante cose giuste e opportune
recava anche la sala affermazio.ne che in tut~
to il dibattito. sull'abomo avremmo voluto
che non venilsse mad fatta, una affermamone
che comunque non tIOIccavaalla Corte di fa..
re perchè si tratta di una affermazione nan
giuridica, ma antropologica e cioè che ill con~
cepito non è persona. Anche i,l senatore Agri~
mi se ne è ,lamentato questa mattina,

Detto questo, non si può dire niente di
più non salo per legalizzare, ma anche per
Ilegittimare l'aborto, tanto che se penso a
questa antropologia che la Corte costituzio-
nale ha commissionaJto al Parlamento e da
cui si è .partiti, H dsultato di questo testo
di Jegge, pur così controverso e iÌmperfetto,
dove tuttavia H concepito non è canceillato
ma è assunto con la donna in un impegno
di 'tutela sociale dil una società che si vuole
ancova umana e solidaille, mi sembro quasi
miraco.lo.so..

Dunque, 'Onorevoli colleghi, c'era il princi~
pio deI.la 1egaJ1izzazione dell'aborto., accettato
più Q meno volentieri Ida tutti i ,partiti e impo~
sto al PaIilamento dal,la stessa Corte costitu~
zionale. Ma quaJe Ilegatlizzazione, quale legge?
Questo era ill vero 'Problema che tutti ci sia~
ma trovati ,di fronte. Debbo. dire che da mOII~
ti anni sentivo arrilvare questa scadenza e ~l
mio. timore è stato sempre che al mo.mento
di fare questa legge la si potesse fare non
come una scelta triste ma neces'saria di rea~
Lismo. legislativo per dare una 11ispoSltarela~
tiva e storica a un problema Ist'Orico reale,
ma come una scelta di libertà, come la scetlta
ideologica di una negazione, di un disvaJare

assunto come diritto civile, una scelta pub~
blica e cOll'sensuaLe di morte che travoilgesse
l'immagine dell'uamo..

Per questo, sin da quel primo articolo del
« Giorno» dell'ottobre 1972, che ora viene
citato COiIltrodi me, mentre è il punto di par~
tenza e la motivazione di un lungo impegno
e di una riceI1ca che ora giunge a qualche ri~
sultato, cercai e discusSiÌ, con aJltri, ipotesi
di soluzioni legislative per l'aborto che {( sen~
za mandare ,le donne in prigione» ~ come
già alllora scrivevo ~

{( o rifiutare m1sericor-
dia a tragiche aJternative di fronte a cui può
trovarsi la coscienza 'Personale», non impH~
cassero però la negazione della qurulità uma~
na del nasci turo. nè significassero l'accettazio-
ne di una Ilogica ,statuale di rifiuto della vi-
ta, di selezione, di Hquidaz10ne delle ecce-
denze.

C'erano due ragio.ni, amici e colleghi, per
le quatli, insieme ad altre persone mosse dal-
la steSlSa preoccupamone, fu lintrapresa que~
sta ricerca. La prima ragione fu che erava-
mo estremamente atLlarmati per ,ill tentativo.
di giustificazione etica e di ideologizzazione
dell'abo.:rrto, che era stato fatto nel corso del-
la discussione in Franoia dalla rivista dei
gesuiti francesi « Etudes ». Per fondare, in
taluni casi, la liceità deIJ'aborto, la rivista
françese, invece di giustificare :storicamente
IlaJegge, aveva giustificato eticamente l'abor~
to, introducendo. una distinzJione tra vita
umana e vita umanizzata. Non basta nascere
fisicamente per essere uomini, argomentava
{( Etudes »; occorre che il bambino venga ri~
conosciuto came uomo da chi Jo genera, e
quindi accettato e introdOitto in un mondo
di relazioni dnterpersonaH, familiari, affeftti~
ve; di qui la licenza che lo Stato darebbe
all'aborto, quando questa umanizzazione fos~
se ritenuta impossibile. A me quella parve
un'affermazione tragiJCa, penchè poteva atppli~
carsi no.n salo alI bambino non nato, ma ad
ogni uomo sUilla terra, perchè ogni uomo le
non salo il nasailturo attende sempre eLies~
sere ri'Conosciuto ed accettato dagJi altri, e il
mondo è pieno di uomini e popoli interi le
razze le namoni che in questo Isenso nolt1sono
umanizzwti, perchè sono rifdutati, esclusi o
addirittura dichiarati inesistenti dai ricchi,
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dai potenti «umanizzati» che non vogliono
ammetJter1Ì al fesmno. Solo a dei francesi e
per di più gesuiti poteva venire in :mente, per
fare una legge che ,depenalizzasse l'aborto, di
fi,losofeggiare e distinguere tra vita umana e
vita umanizzata; ma in queLla tesi io vidi il
rischio 'che si correva spingendo il dibattito
sull'aborto dal piano della scelta opinabile
tra diversi strumenti legislativi che si pre~
sentassero storicamente efficaci per combat~
tere l'aborto clandestino e J'aborto tout
court, al piano della dogmatizZ2.zione id~olo~
gica dei m'otJivi pro o contro la legge; ciò
avrebbe signi£icato 11nparticolare per i catto~
l;ci, abituati ad uno schematico rapporto tra
l,egge e princìpi, o il ri:fìiuto sterile e ango~
sciato di qualsiasi ipotesi .legisJativa per non
toccare i princìpi o la manipolazione e >1'ac~
comodamento dei princìp1, per poter fare una
legge, appunto come avevano fatto, sia pure
con le migliori intel1ZJioI1li,i g)eJSuitifrancesi.

Ma c'era un'a1tra ragiolIle per cui avevamo
cercato fin da allora di stimolare il mondo
cattolico italiano ad una :r.icerca creativa sui
problemi legislatiw dell'aborto, pur ottenen~
done in cambio il più assoluto silenzio. La
ragione era che 'sapevamo benissimo che
a una legge sull'aborto si sarebbe arrivati. E
ci si 'sarebbe arrivati perchè l'aborto era già
compreso nel modello di società capitalistica
avanzata, che nel 1948 eravamo stati chia~
mati éì scegliere, come scelta di civiltà, co~
me modello globale, da prendere o lasoiare,
come scelta definitiva e senza appello. Quel
modello ci era stato fatto scegliere facendo
appello alIvota CriSltiaJIlO.Io ricordo un mani~
festa deHa campagna elettorale de>!1948; lo
ricordo anche perchè è Istato ripubblicato

d'i recente. Allora i manifesti erano meno pu~
eLichie più rutiLanti di adesso; adesso spesso
hanno solo uno spaZJio bianco con un punto
interrogativo, sintomo, mi pare, della oon~
fusione in cui v.iviamo. Ma alllora i maruife~
sti eraJno molto più asseverativi e mollto più
violenti. In quel manifesto c'era una spada
e sapra c'era scritto «voto cristiano» e
questa spada tagliava e spazzava Vliabruttis~
sime cose che si chiamavana divorzio, l,ibero
amore e naturalmente aborto. Invece con
quel voto noi <sceglievamo, forse troppo acri~
ticamente, un modello di società cui assimi~

larci che era organica a queste cose e che
anzi già le conteneva. ScegLievamo sì la li~
bertà ~ e chi può negado? ~ ma non la li~
bertà della tradizione :Ì'tailtiana, della tradi~
zione dei comuni quanto piuttoslto la free~
dom americana, dove free nan è solo il libero
ma anche il gratuito, quello che non costa
niente perchè tanto qualcun altro lo paga.
Così in quella scelta c'era in realtà, c'era nel
codice genetico di quella società, anche il di~
vorzio, ,la banal'izzazione del sesso, l'aborto
e persino la spesa proletaria e il Gesù mer~
canti] e di Zeffirelli.

E c'era una sooietà che non fa bene ai
bambini, ben oLtre l'aborto. Quakhe settima~
na fa la «RepubbLica» pubblicava dei dati
che mi sembrarono inverosimili su&maltrat-
tamenti subìti dai bambini americani. Si par-
lava di due miLioni di casi di crudeltà, di un
aumento del tasso degli infanticieLi, della tI1i~
plicazione in vent'aII1ni dei sui dici di minori,
di uno straordinario aumento della crimina~
Htà giovanile. Per controI.lo mi sono fatto
mandare le statistiche ufficiaLi dello Stato di
New York. Ebbene, nel solo Stato di New
York, sono stati uccisi nel 1972 46 bambini
sotto i 7 anni e 97 sotto i 16 anni, pari
al 5,7 per cento del totale dellle viWme di
omicidi in quell'anno. Ben più numerosi sono
i bambini morti come vittime eLiabusi o di
maltrattamenti: 170 nel solo Stata di New
York nel 1974 di cui 115 nella sola città di
New Yorle n che vuoI dire, commentano gli
estensori eLiqueste statistiche, che i bambini
«vivono in un pevicolo mortaWe in UIIla so-
cietà così gravemente sperequata» come
quella ameI1Ìcana attuare. Per non paruare
degli abusi sessuali compiuti dagl~ aduLti sui
bambini, che si contano a migliaia.

Questo si ripercuote suUa criminalità g1Ìo~
vanile. Secondo un recente rapporto, la me~
tà di tutti i crimini più gravi sono compiuti,
neHo Stato di New York ma anche in tutta
l'America, da giovani sotto i 18 anni; gli arre~
sti dei giovani, tra il '60 e il '70, sono au~
mentati sette volte di più di quelli degLi
adulti; nel 1974 il 20 per cento di tutti gli
arresti per reati contro le persone o la pro-
pI1Ìetà sona stati arresti di giovani sotto li die~
ci anni: 16.818 minori su 86.500 arrestati
neLlo ,Stato di New York.
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Questa, certo, è l'America, non ,l'Itru1Ìa.Ma
abbiamo fatto almeno qualcosa in Italia, in
questi trent'anni, perchè questo modello di
società che fu ISCe1tOci offrisse sì i suoi ap~
pollt1 positivi, lla democrazia, la ladcità, la H-
bertà politica, lo sviluppo economico, ma ce
ne fossero risparmiati o ritardati questi ri-
svoLti negativi? I risultati sono in realtà sot-
to gH occhi di tutti. Allora rnsogna interro~
garsi, proprio nel mo,mento in cui stiamo di-
scutendo della legaLizzazione dell'aborto, se
vogLiamo veramente ,assumere le nostre re-
sponsaMlità, su che cosa aibbiamo fatto in
questi trent'anni. Gredo che dobbiamo anche
dnterrogarci su quale sia stato H ruOllo del
partito di maggioranza nel determinare il ti-
po di società ,in cui wwamo e che oggi arriva,
per Ulna forza incomprimibile, alla legalizza-
zione dell'aborto.

Un fatto è certo ed è che il partito cristia-
no, come lo chiama Gianni Baget, non ha mi-
nimamente linterfeI1ito nel proceSlso di rapida
seoolarizzazione che ha investito Ja società
italiana in questi anni. IPUÒdarsi che questo
sia i<lmer.ito Sltorico della Democrazia cr.istia-
na che ha portato lin breve te,mpo un paese
mitico, arcaico e oontadino ad assimilarsi
allS'ocolarismo industriale di matrice ameri-
cana; anzi forse a nessun altro che non fosse
stato <ilpartito cristi'aJno al potere sarebbe
stato permesso di 'Compiere lin così breve tem-
po un'opera di così radicale secolarizzazione.
Che casa non avremmo detto delJ'ateismo
comunista se fossero stati comunisti a pilo-
tare 'la società itaHana in questo esodo, in
questa fuoruscita così traumatica dal vec~
chio regime di cristianità!

E tuttavia si può dire che la Democrazia
cristiana ha fatto forse più del DJeCessarioper
accelerare questo processo o almeno ha ri-
nunziato a guidaI1lo, concentrandosi nell'eser-
cizio materiale dei poteri statuali e nei pro-
blemi deHa struttura materiale deLla so.cietà,
e abbandonando a se stessi i temi della so-
cietà d'vile, della qualità della Vìilta,tra cui ci
sono i cosiddetti Itemi cristiani, queUi che
stanno più a cuore ai cristiani.
Certo è che su temi /Come il divorzio, ,l'abor-

to, il costume sessuale, la Democrazia cri-
stiana ha fatto sì una grande agitazione, ma

di fatto Liha abbandonati alle diiIlalIliche pro-
prie dello spontane~smo sociale; nei confron-
ti di essi si è compoI1tata come un gruppo
di pressione, ,a livello palllamentare e di opi-
nione pubblica; ha alzato la voce e ha fatto
grandi gesti in Paru,amento e fuori, come Pain"
nella, ma la Democrazia cristiana come pote-
re, cioè come Governo, non ci ha messo den-
tro un dito.

Non basta, senrutore Agrimi, lamentare una
maI1JCata iniziativa del Governo suLl'aberto:
bisogna anche ,chiedeI1si perchè la Democra-
zia cristiana ll10n ha mai giocato il suo pa-
tere su queste cose, anche se proprio su di
esse le strutture cattoliche ufficiali avevano
costruito e strenuamente garantivano la base
del ,suo patere.

Sul divorzio, suLl'aborto, i governi si sano
sempre tenuti J1igorosamente neutraH, e non
solo i governi di coalizione, ma anche queHi
monocolor.i. t!. stata una scelta poHtica ed
io certo nan rimpiango un manca.to integra-
lismo del Governo, lasciato invece tutto da
gestire alla Democrazia cristiana come parti~
to; ma certo è mancata su queste cose la me-
diazione iIlluminata a liveHo del potere, di un
potere che invece su queste cose veniva ri-
chiesto e legittimato presso gli elettori; è
mancato lo sforzo di sintesi ,tra lIe spinte COD-
trastanti della società civile, lasciate a scon-
trarsi tra loro, mentre il Governo in cui la
società doveva rispecchiarsi badava ad a>1tre
cose.

Onorevole Dell'Andro, con questo non vo-
glio affatto disconoscere il discretissimo ma
prezioso apporto che sul piano tecnico Jei
ha dato in Commissione ai nostri sforzi per
migliorare la legge, ma parlo ovviamente del
Governo nel suo complesso.

IO' ho fatto fare una ci,cerca ai bravissimi
colleghi dell'ufficio studi e documentazione
del Senato per vedere quante volte e su
che cosa in questi trenta anni il Governo ha
giocato Ila sua testa, cioè ha posto in Parla~
mento la quest,ione di fiducia, al di fuoPi del-
le votazioni di fiducia per la costituzione o i
rimpasti dei governi. Ebbene, i governi han~
no posto -la questione di fiducia trentadue
volte alla Camera e quatterdici alI Senato:
sulla difesa, sul trattamento economico e lo



Senato della Repubblica VII Legislatura~ 5681 ~

26 MAGGIO 1977
C'. ~~c=..===~-====:-~..=o~~~...==.~7--='~..C'~~===:O==-=C.~~,==..... ~"'==':'.

=~~ ::'c~=::~'.:c-C" c. :..--:==. ~---==-~=~. .
Boa SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA . RESOCONTO STENOGRAFICd

stato giuridico di personale statale, sUJlleleg~
gi eletJtoral,i, su Trieste, su Suez e l'Ungheria,
sul1e pensioni, sugli invalidi civ;il~, sul petro-
lio, sull'eneI'gia elettrica, su F:iup:ùooo, suMe
provvidenze per il cinema, su provvedimenti
economici e variazioni di bilancio, sugli isti-
tUiti previdenziali, sul SIF AR, sul'le imposte;
cioè su questioni di rapporti economici, di
politica es'tera o su gravi dispute di potere,
come erano quelle sulla legge truffa, sul
SIFAR, su Piumicino; ma ci sono solo 5 voti
di fiducia su temi -legati a scelte che più da
vicino potevano incidere sui rapporti civili,
su una certa immagine di società (alcuni di
questi voti rimasti poi peraltro marginali e
senza seguNo): nel 1957 sui patti agrari, nel
1966 sulla scudla materna statale, nel 1977
sul principio della revisione del Concordato,
nel 1968 sulla riforma universitaria, nel 1975
sulla riforma della RAI. Si direbbe cbe anche
nel rapporto rtraGoverno e società oiville ab-
bia funzionato lo schema delle convergenze
paraLlele; la società civille è stata lasciataan-
dare per la sua strada mentre la Democrazia
cristiana teneva saldamente lo Stato. Così
abbiamo avuto un massimo di concentrazio-
ne di potere statarle, di governo di apparati,
e un minimo governo della società civile, la
quale si è oosì bene abituata a non essere
governata che adesso, appunto, è ~I[lgover-
nabille.

Quale è stato aI.lora ed è il ruolo della De-
mocrazia cristianailn quanto partito cristi.a~
no? Scusate se facciamo adesso questi discor-
si, ma mi pare, per tutto il tono della discus-
sione fatta sin qui, che siamo arrivati a di-
scutere sUille segUe ultime. Ebbene, il suo
ruolo non è stato un ruolo di resistenza o di
guida iI.luminata alla laicizzazione, ma direi
piuttosto un ruolo terapeutico, di riass~cu-
razione e di intrattenimento del mondo catto-
lÌiCoin una società che si laicizza. Lo sche;rna,
che la Chiesa 'stessa sembra accettare, è quel~
Jo di una società postcristiana, purchè al po-
tere ci siano i cristiani. La garanzia sembra
dunque il potere, non ;tIcontenuto, la qualità
del rapporto tra gli uomini; e allora questo
spiega perchè bisogna agiiarsi sui temi co~
siddetti cristiani ~ dal divorzio all'aborto, ai

misteri buffi ~ in quamo fattori di niaggre-
gazione del mondo cattolico e quindi di pote-

re, ma non bisogna spendere per queste cose
-il potere; e allora ci si attesta su una pura
difesa di principio o sa indulge ad una am~
bigua schermaglia tattica, ma non si scende
sul terreno reale, per fare sullserio iÌ:conti
,con queste realtà, e trattare senza riserve
mentali con gli altri, e cercare ins,ieme solu-
zioni che certo non pOSSOlIlOessere perfet-
te ma che almeno tengano maggior conto del-
le preoccupazioni, delLe istanze, dei valori di
tutti.

Ma allora se questa è la scelta, che prima
fa appeNo al voto cattolico, fa illlpieno dei
cristiani e poi lo congela e :10 mette fuori
giuoco, in una pura difesa di bandiera, per
non scalfire i prindpi o per non wrbare il
potere, non possono poi la Democrazia cri-
stiana e la Chiesa lamentarsi dei risultati. E
tanto meno, dopo tutto questo, si può far ca-
rko a noi, ai nostri quattro o oinque voti, di
tutta la responsabilità in ordine a:ll'appro~
vazione di una llegge sulil'aborto.

Perchè anche questa volta avnebbe dovuto
ripetersi lo scenario :consueto: si faccia pu-
re una legge sull'aborto, sembrava si dicesse,
purchè da una parte ci siano tutti. lÌcristiani
a dire di no e dall'aLtra parte ci siÌano iÌnon
cristiani, gli atei, gli Erodi, i distruttori deJ.~
-Laciviltà, lÌ paranazisti a farsi la legge e a
dire di sì; e dopo tutto continuerà come
prima: chi sta al governo al governo e chi
sta alla opposi~ione resti all'opposizione o in
anticamera.

Ebbene, noi ~ e quando dico noi sapete
a chi mi riferisco ~ abbiamo rotto questo
schema, abbiamo incrinato questa sicurezza,
e per questo siamo imperdonab11i. Può darsi
che abbiamo sbagl:iato; ma noi -il dito ce lo
abbiamo messo, e non solo il dito, ma tutto
queLlo che aVlevamo lo abbiamo messo rIDgio~
co per migliorare :la 'legge, per evitare che
essa suonasse solo come una soonfiUa di
fronte all'aborto; abbiamo rischiato non cer-
to il potere, che non abbiamo, ma fincom~
preDJSlÌone,i rimproveri, le ripulse del mondo
che amiamo; e abbiamo dschiato persino
l'odio, che è per noi un'esperienza del tutto
nuova e inattesa. C'è un giornwle pagano che
esce a Milano, pagano nel senso profondo
che a qUles'taparola si dà nel vangelo di Mat~
tea, come di chi ama i suoi amici e odia i
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suoi nemici (Matteo,S, 43 e seguenti); ebbe-
ne, noi ogni giorno veniamo trattati da nemi-
ci. Ma al di là di questo c'è stata tutta una
eccitazione, una asprezza di toni, una violen-
za che ha avvelenato il mondo cattolico nel
corso di questo dibattito e che ha offusca-
to e tradito >ilsignificato di tante autentiche
testimonianze, che pur ci sono state, a favore
della vita, a favore di una legge più pon-
derata e più umana; c'è stata una v:iQlenza

~ perchè violenza non è solo queHa delle
armi e dei bastoni, ma può anche essere una
violenza psicologica e spirituale ~ che si è

incorporata a certi atteggiamenti di avversio-
ne per l'aborto, che sono diventart:i così av-
versione per ,la donna, avversione per gli an-
tagonisti, avversione per una società consi-
derata ormai perduta, cosicchè talvolta non
amore per la vita si è manifestato ma amaro
astio per i viventi; e dove c'è disamore o
odiosa inimicizi:a non può esserci difesa del-
la vita.

Così noi ci siamo trovaiti soli in questa
battaglia, ripresa alI Senato dopo i tentativi
già compiuti dai nostri amici della Camera,
per contribuire all'elaborazione della legge
sull'aborto, alla sua modifica 'ed al suo mi-
glioramento. Ci siamo trovati soli sul versan-
te del mondo cattolico attestato su questa
posizione di sterHità e di rifiuto; ma soli an-
che sul versante di alcuni gruppi cattolici di
avanguardia, come i «cristiani per il socia-
lismo », che ci hanno invitato a votare per
la legge com'era, senza tante discussioni, o
hanno trovato nei nOSltri sforzi per dare una
senso nuovo e diverso alla Ilegge un po' di
«isterismo dietro le buone intenzioni ».

Così, in questa solitudine, ci siamo messi
al lavoro; e in tre o quattro, quanti eravamo
a. vario titolo neLle Commissioni giustizia e
sanità, con questa posizione oomune, abbia-
mo dovuto misura~ci con tUlttO uno schiera-
mento ampio ed articolato, con più di metà
dell'intero Parlamento.

Se :le nostre tesi hanno trovato ascolto
presso così numerosi interlocutori, Jo sd deve
senza dubbio alla sensibilità e alla disponibi-
lità del Partito comunista, che non ha mai
accettato di essere definito come un partito
abortista, nè potrebbe esserlo per la sua di-
mensione e la sua natura di partito popolare

e, come è stato detto nella relazione che ac-
compagnava il. suo ,progetto di Jegge sul-
l'aborto nell'aLtm Ilegislatura, di « forza poli-
tica aperta all'avvenire ». Se siamo stati pre-
si in considerazione nelle nostre proposte, 10
si deve all'intelHgenza politica del Partito so-
cialista, che ha voluto mantener fede al-
'l'impegno «di umalniJtà e di moralità» che
il suo segretario Craxi aveva enunciato nel
comitato centrale del novembre scorso, chie-
dendo che si facesse non una qualsiasi 1egge
ma una buona legge, ed esoludendo che con
questa Jegge si volessero « umiliare la Chiesa
e i cattolici» 'e neanche ,la Democrazia cristia-
na, quindi, ovviamente; 10 si deve allo spi-
rito di comprensione e di buona volontà ma-
nifestato dagli altri colleghi dei Gruppi laici.
Ma certo lo si deve anche al fatto che le no-
stne tesi di paJ:1tenza non si ponevano in pre-
giudizi aIe antitesi, ma erano già il frutto di
uno sforzo compiuto per interpretare e Icom-
porre ,le istanze più profonde e vere presenti
nelle posizioni, delle varie parti.

Il risUlltato finale, a determinare :Ìilquale
hanno concorso con uno sforzo creativo e
critico tutti i Gruppi laici e di sinistra, è quel-
lo che abbiamo di fronte nel testo emendato
dalle Commissioni. Gli avversari della legge

~ 10 abbiamo sentito ripetutamente in que-

st' Aula ~ dicono che si tratta di un modesto
risultalto; io credo invece che sia un risuJtato
importante, che dei contenuti di reale socia-
iHzzazione, che dei v:alori qualificanti di pro-
mozione della vita siano stati sviluppati o aJC-
quisiti.

Gerto, il risultato non è tutto quale [o
avremmo voluto, non è Italleda fare di questa
legge la nostra legge, una legge come noi la
avremmo scritta, se avessimo potuto 'Scriver-
la chiusi in una stanza, separati dagli altri; la
legge resta di chi l'ha proposta e ne ha im-
postato ,le linee di fondo e rappresenta ,la
sintesi, quale è politicamente possibile oggi,
di sensibilità e di apporti diversi; ma è una
legge a cui noi ci siamo sformvi di dare un
contributo, di imprimere un segno, ed è una
legge che noi possiamo votare. Ma quand'an-
che avessimo fatto troppo poco, quand'an-
che i risultati, che abbiamo potuto ottenere
senza àlcuna nostra forza o potere, non fos-
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sero tutti quelli sperati, ebbene, quanto di
più non avrebbe potuto fare la Democrazia
cristiana con tutta la sua forza par.lamentare
e politica se avesse potuto ser,iamente accet~
tare, anche su questo, :LIprincipio della me-
diazione politica, ao:nmettendo perciò anche
!'ipotesi di votare a favore di una buona leg~
ge sull'aborto, che non offendesse le convin-
zioni di alcuno e preservasse il massimo dei
valori possibili?

La Democrazia cristiana ci deve ancora
spiegare perchè ha votato contro l'emenda-
mento che all'articolo 5 introduce i consul-
tori nel processo decisionale della donna,
quando un emendamento del tutto simile,
mutuato dal progetto di legge Pratesi, fu pre-
sentato daIJa Democrazia cristiana alla Ca-
mera dei deputati, il19 gennaio, se non erro,
e difeso vigorosamente in Aula dall' onore-
vole Ines Boffardi; nè si dica che qui la De-
mocrazia cristiana ha votato contro perchè
in questo contesto i consultori sono snatura-
ti, come dice illsenatore De Giuseppe, perchè
alla Camera essa li propose e sostenne esat~
tamente nello stesso contesto; nè si compren-
de l'attuale rifiuto, quando poi alla Camera
la Democrazia cristiana, con una dichiarazio-
ne di voto assai significativa della stessa ono-
revole Maria Eletta Martini, votò a favore
deU'articolo 13, che ora l'emendamento all'ar-
ticolo 5 della legge riprende e potenzia; così
come resia da spiegare perchè Ja Demo-
crazia cristiana ha votato contro gli articoli
aggiunuvi sui consultori, che sono così poco
abortisti, che addiI1iJttura precedono e preven-
gono ogni ipotesi di intenzione abortiva; per-
chè ha ritirato l'emendamento dei 50 miliar-
di, mentre alla Camera votò a favore dell' or~
dine del giorno unitario che chiedeva un
ulteriore stanziamento per i consultori; e re-
sta da spiegare perchè .la legge Fortuna è
iniqua quando è propoSlta da Fortuna ed è sa-
crosanta quando è proposta daIJa Democra-
zia cristiana; perchè i consultori sono snatu-
rati quando H proponiamo noi e sono invece
rarra di salvezza quando sono negli emenda~
menti democristiani.

Io credo che !'incertezza e !'incoerenza, i
bruschi passaggi, si direbbe quasi nevrotici,
dal possibilismo alfintransigenza, che han-

no segnato l'azione della Democrazia cristia-
na in tutto il corso di questa vicenda, dipen~
dano dal fatto che, per le ragioni già dette
prima, essa su questo e simili temi non è
veramente padrona di se stessa, risente di
umori variabili, non può veramente dispor-
re, al di là della buona volontà dei singoli,
delle proprie scelte e dei propri voti, in una
parola non ha l'agibilità politica su questa
materia. Ed è qui tutto il nodo dell'identi-
ficazione che ancora, nonostante tutto, resi-
ste fra Democrazia cristiana e partito cat-
tolico, il nodo delle nostalgie restauratrici
dell'unità poHtica dei cattolici, nodi e stroz-
zature che non solo fanno ammalare la Chie-
sa, ma paralizzano lo stesso partito politico
rendendolo strumento inidoneo a investire
nella società politica, secondo le leggi pro-
prie dell'azione politica, i valori e i fermen-
ti del mondo cristiano, pur svolgendo una
funzione di indubbio rilievo nella società se-
colare.

E questo si è verificato anche in questo
caso. A meno che in questo caso non valga
l'affermazione di cui parlavamo all'inizio e
cioè che non può esistere e che non esiste
alcuna agibilità cristiana riguardo a qual-
siasi legge sull'aborto, perchè ogni legge sul-
t'aborto, che non sia una pura e semplice
legge penale, è iniqua. Questa sarebbe l'uni-
ca spiegazione e giustificazione.

Ed allora scusate se devo dire in quale
modo noi abbiamo sentito questo proble~
ma del rapporto tra il cris,tiano, l'aborto, la
legge. Noi abbiamo ritenuto che la salvezza
non viene dalla legge. Questo è il nostro atto
di fede. Il giorno che credessimo che la sal-
vezza viene dalla legge accetteremmo di non
essere più chiamati cristiani. La salvezza
non viene dall'a legge; e non solo la salvezza
religiosa, ma la salvezza della stessa vita
fisica.

Se il nostro diritto di nascere, e il nostro
diritto di vivere, dipendesse solo daHa leg-
ge, noi tutti saremmo !perduti. La legge po-
sitiva è uno strumento importante, etica~
mente s1gnincativo, per organizzare ila vita
associata, ma è uno strumento :relativo e
precario, sempre inadeguato !per difetto, iri-
spetto al bene indhriduale e sociale da ['ag-
giungere. E tanto più quello strumento im~
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perfettiss1mo e aJlTI:b1guoche è la legge pe~
naIe.

Fare della legge penale 11 supremo crit~
rio de1la r1conosdbiJità dei cristiani, ed anzi
degli uomini, di chi è messo alla destra o
alla sinistra di Dio (Matteo, 25, 31) vuoI dÌ1.'e
predicare un altro vangelo, vuoI dire innal~
zare un idolo e a quello sacrificare ogni cosa.
Si è fatto un idolo della legge penale contro
l'aboI1to e su quello si pretende di misurare
l'umanità e la fede.

Ma che cosa sono gli idoli? Gli idoli, 10
sappiamo, hanno booca e non parlano: la
legge IpenG1Ilesull'aborto, ina,pplkata e in-
servibile, non ,dice più nulla, non ha più
nemmeno un valore dichiarativo e pedago-
gico, !Che sarebbe l'ultimo valore residuo,
che ,le si vorrebbe riconos!Cere; gli idoli han-
no ooohi ma non ,vedono: Ja legge penale
su11'aborto chiude gli ooohi dinanzi all'1m-
mane dramma dell'aborto olandestino; gli
j,doli hanno mani e non toocano: la legge
penaJle sull'ruborto non stringe più niente
nelle sue mani peDdhè non ,riesce ad evitare
nemmeno un aborto, ma tutti li lPemnette
purchè clandestini. Ebbene, p:.;.ò la vita dei
nascituri, dei bambini non nati, che noi vo-
gliamo affermare e difendere, essere messa
nelle mani di un idolo?

Ho già detto che ci siamo trovati di
fronte a dei testi sacri, in questa diiSoussio-
ne sull'ruborto, come la sentenza della Corte
costituzionale o, ;per una sua pretesa intan-
gibi.Iità, la legge qual era ,stata approvata

I

dalla Camera. .ALlorapermettete anche a me
di citare quaLche testo sacro, ma di quelli
ohe lo sono davvero. Non affidatevi agli
idoJi, dice ,Isaia, lPerchè gli i,doli ,si fanno
portare sulle spalle, ma se ne stanno ritti
e non si muovono, e se gridate non 'rispon-
dono e non vi salvano dalle angustie, men-
tre voi siete stati portati, già dal seno mater-
no e so.llevati fin da quando stavate nel grem-
bo di ,vostra madre, da un Dio senza uguali
(Isaia, 46, 3 e seguenti).

La Bibbia sapeva benissimo ohe l'uomo
è uo,mo tfin ,dal seno materno, non ha avuto
nessun bisogno di aspettare la dimostrazio-
ne dei biologi ~ non me ne voglia iJ sena-
tore Bompiani ~ non ha avuto bisogno di

sapere di codice genetico e di cromosomi.
Ma ha sempre distinto i,l piano della legge,
e perfino quando su tutto dominava la leg-
ge non ha perseguito l'aborto col terrori-
smo penale. Non certo perohè negasse la
qualità UiIIlana del concepito, J'Antico Te-
stamento, che puniva con la morte l'omid-
dio o l'adulterio, ,puniva solo con un'am-
menda, nell'Esodo, le lesioni inJferte ad una
donna incinta da cui seguisse un aborto
(Esodo, 21, 22-25); e quando nel'la traduzione
dei Settanta si volle introdurre in quello
stesso passo la legge del taglione, parHìcan-
do l'alborto all'omiddio, si introdusse quella
distinzione tra feto formato e feto non for-
mato, cioè tra l'aborto delle prime settima-
ne e que110 nella fase più avanzata, questo
solo essendo punito, distinzione ohe passava
poi nella patristica oristiana e resisteva, tra
alterne ,vicende, fino a Pio IX, fino alla Co-
stituzione Apostolicae Sedis del 1869; ep-
pure '0li autori tbihlici e anche i loro set-
tanta traduttori, e tutti i padri della Chiesa

I primitiva, ,sapevano benissimo che il miste-
ro della vita e del ré\IPporto dell'uomo con
Dio comincia fin dal primo istante del con-
cepimento, sicchè, per citare solo un passo,
11salmista cantava: «tu hai fomnato le mie
viscere, mi hai tessuto nel seno di mia
madre. ..; non ti erano oooulte le mie ossa
mentre ero formato in segreto...; nel tuo
'libro tutti erano scritti i giorni fissati e an-
cora neppure uno esisteva» (Salmo, 129, 13).

Quindi daLla percezione e dalla coscienza
dell'inizio della vita fin dal seno materno,
non è detto me discenda una so.la e unica
scelta ohe ill legislatore positivo pos,sa fare
dinanzi all'aborto, in base a lilla valuta-
zione complessiva della situazione storica
e sociale. Del resto ,tutta l'esperienza oristia-
na è l'esperienza di una tensione, di una
crisi tra legge immutaJbHe, scritta sulla pie-
tra, o scritta nei cuori, e legislazione posi-
tiva. Quando i fari sei portarono da Gesù
l'aldultera ~ e questo adesso tutti se lo ri-
cordano peDchè l' rubbiamo visto in televi-
sione ~ essi non volevano affatto ohe Gesù
la faces,se lapidare, perchè quella pena per
l'aduLterio non era più applicata nell'Israele
del tempo, altrimenti non sarebbero bastate
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tutte le pietre del deserto della Giudea.
Ma volevano che confeJ:1masse la legge che
Mosè aveva lasciato scritta sUlllapietra, per-
ohè in queHa legge, anohe se inefficace, era
riposta la loro sicurezza. Ma Gesù fece
qualcosa di ben di'verso dhe datre una for-
male conferma aLla legge, saJvo a concedere
alla ,donna il perdono giudiziaile, o a dichia-
rarla non punibile, come quatlche veoahio
disegno di Jegge sull'aborto voleva fare con-
siderando in ogni caso l'aborto come reato,
salvo a perdonare la donna ahe lo fa; e lo
dico senza ipollemica, perchè anch'io ad un
certo momento ero passato attraverso una
ipotesi del genere. Gesù fa quaLcosa di di-
verso: si a:p.peLlaalla conversione della don-
na, confermando così il precetto etieo; ma
scrive !COlIdito Siulla sabbia, quasi a :riscri-
vere neLla polvere quella legge che era sorit-
ta neLla pietra, quasi a dke che la legge
umana, che traduce storicamente l'esigenza
etiea, ,la legge positiva ohe non sa far altro
che dar la morte o Il,apena, è una legge scrit-
ta nella polvere, ci appartiene, la possiamo
catmbiare e un colpo di vento ,la può spatZZar
via; senza che abbiamo a temere, perohè
non tutto sta scritto neLla legge.

Questa è la laidtà della legge: s~pere ahe
le nostre leggi sono scritte nella polvere,
sono storiohe e ,relative, e le pos,siatmo fare
e rifare; ma non possiamo bre di una legge
saitta neLla polvere il criterio della fede
o della comunione.

E nemmeno possiamo affidare alla mise-
ria di una ottusa e inGliPplieabile legge penale
un ,v8Jlore,testimoniale dirimente sUlllo stato
di coscienza di una deteI1minata società ri-
guardo alla quatlità umana e al diritto alla
vita del nasci turo. Il diritto non copre tutta
la realtà e non è al principio e aMa fine di
tutto. Certo DI nasci turo ha diritto di na-
scere, ma non c'è autorità sovrana ohe pos-
sa garantingli l'esercizio di tale di,ritto se
non la madre stessa, mediante un'accetta-
zione responsaJbi,le e senza revoche. C'è una
spiegazione empiri:ca di questa impotenza
del dkitto, testimoniata dal fallimento di
tutte le ,legi,slazioni penali sull'aJborto, ad
intromettersi nel rapporto gelosissimo e con-
corporeo della mG\Jdre col nasci turo; ed è
che il diritto entra nel rapporto tra soggetti

separati e distinti, mentre matdre e nasci-
turo sono soggetti distinti ma non separati.
Ma c'è un' osservazione più profonda. E la
spiegazione ,profonda è che la creazione, la
vita, la stoda dell'uomo sulla terra preesi-
ste al diI1it.to. In tanto c'è il dkitto in quan-
to iJ mondo è, in quanto l'uomo è stato
creato. Questo ;vale per AdG\Jmocome vale
per il bG\Jmbinoche nasce in questo istante,
peI'chè in ogni uomo ,si ripete i,l mistero del-
l'origine. E al.l'origine non c'è jJ diritto. NOli
non potremmo dke, dopo due millenni di
tradizione cristiana: «In principio erat jus ».
Al principio non c'è il diritto, nè tanto meno
il diritto penaJe; atl principio c'è una poten-
za d'amore che pone in essere il mondo e
l'uomo, così come al principio di ognuno di
noi c'è.la potenza d'G\JmoredeLla coppia uma-
na, che poi per nove mesi si concentra e (mc-
dhiude nella cap8Jcità d'amore della gestan-
te, che 'trasmette la vita al figlio non come
ohi 'paga un debito, ma come chi è latore di
un dono, sempre che non si scambi natural-
mente la donna per un nido.

P RES I n E N T E. Senatore La Valle,
lei si è dimenticato, tra i tanti documenti, 'di
leggere ,}'a:rticolo 89 del Regolamento che
proibiSlCe di leggere per più di mezz' ora.

L A V A L L -E. :E.vero, signor Presi-
dente; ceI'Cherò aLlora di leggere meno. Per-
ciò oredo ohe ,possiamo fare una legge che
incorpori un'altra pedagogia, che non sia la
pedagogia della nOI'ma penale; possiamo
fare ,una legge dhe in IUn altro modo venga
incontro alla donna gestante, ,protegga il
dono della /Vita e assuma nel qUG\Jdrodi un
incisivo sostegno sociG\Jlela particolare si-
tuazione giuridica del concepito.

Questo ~ mi sembra ~ è lo Sipirito della
legge dhe abbiamo di fronte; e noi abbiamo
fatto iUna chiara scelta dn questa direzione,
perchè ci è ,sembrato che J'altra strada per
una pwrziale legalizzaZiione dell'aborto, sug-
gerita nella proposta di legge democristiana
o nelle vecchie pr<~poste della precedente le-
gislatura, fosse eticamente e costituzional-
mente moho più grave.
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Presidenza del vice presidente C A R R A R O

(Segue L A V A L L E ). Una volta
aocettato il principio di una più a meno
larga depenalizzazione dell'aborto, due s9le
strade sono possibili: o la responsabìlizza~
zione della donna, O'pportunamente sostenu~
ta e 'Coadiuvata dalle strutture sc:::iaJi, o 11
trasferimento della SlUa decisione e deLla
sua coscienza alla decisione e alla coscienza
dello Stato; o l'aborto come piaga saciale
che interpella lo Stato non più vindice ma
non rassegnato, o l'aborto di Stato. Noi
siamo risolutamente per la prima ipotesi.
Per questo siamo contra le commissioni me~
diche che, investite di autorità sovmna, do-
vrebbero decidere quali sono gli aborti che
si possono fare e quali no, in base ad una
casistica che si vorrebbe obiettiva. Anche se
apparentemente le ipotesi abortive fosserO'
più numerose, noi 'preferiamo che a portare
la responsabilità delJa decisione sia la don-
na e non un tribunale; e siamo convinti che
la speranza di vita dei nascituri è molto
maggiore se affidata alle mani delle madri
piuttosto ohe ai forcipi di Stato.

Sono stati evocati i fantasmi del nazismo;
ma io credo che sia molto meno vicino al
nazismo uno Stato ohe riconosca l'imperfe-
zione e la povertà della legge penale, uno
Stata che si ,rimetta aLla donna e cerchi posi-
tivamente di aiutarla in tutti i mO'di perchè
possa liberamente sostenere la responsabi-
lità e il peso della maternità, piuttosto che
uno Stato che discrimini tra vita e vita, ohe
decida per sentenza chi deve nascere e ohi
no, che scelga quali sono i bambini malfor-
mati di Seveso ohe devono essere respinti
e quali invece devono essere aocettati. Per
questa stessa ragiane, non siamo favorevoli
a quel progetto di preadozione che è stato
proposto neLle Commissioni dunite, perahè
siamo contrari ad uno Stato che incaraggi
la derespansabilizzazione della donna pm-
ponendole una ,preadozione che in realtà,
come è stata ipotizzata, non è una preaido-
zione ma una dichiarazione unilaterale di

futuro abbandono, resa giudizia1mente du~
rante la gravi,danza e destinata a divenire
esecutÌ<va dopo H parto. Si preserva il cor~
dane ambelicale ma si ,recide i>llegame psi-
chico e affettivo. Altra cosa è facilitare in
agni modo l'adozione subito dopo il parto.
Ohi conosce l'intensità de,l ,rapporto psichi-
co esistente tra madre e ib3Jmhino durante
la graviJdanza, sa quale devastazione nel-
l'universo psiohico del bambino può portare
una gravidanza vissuta in una condizione,
giuridk3Jmente ,sanzionata, di !rifiuto, anohe

I se poi alla nascita la madre davesse deci~
dere di non abbandonare il figlio. Meglio
questo, si dice, per il bambino che nan
nascere; ,ma appunto aOCOIiretrovare rispo-
ste più umane al prablema di permettere
ai bambini di nascere.

Queste sono dunque, onorevoli colleghi, le
motivazioni e ,le -riflessioni ohe ci spingono
a sostenere questa legge, come è stata inte-
grata e madificata dalle Commissioni giu-
stizia e s3Jnità, sapendo che non da questa
legge in se stessa, ma da carne sarà rice-
vuta e da come sarà giocata nella sacietà
dipenderà se il valore saciale della mater~
nità e il rispetto della vita umana dal SlUO
inizio troveranno un inoremento o deca~
dranno nel nostro paese.

Mi sia cansentito, a questo punto, dedi~
care una particolare rif.lessione alle donne
di questo paese. È vero ohe questa legge
è stata fatta in maggioranza da uomini, per-
chè questa è la situazione del nostro Par-
13Jmento; tuttavia !Ilon è una Jegge mascMli-
sta; e nan solo perohè è stata fortemente
influenzata dal movimento delle donne, ma
anche perohè tutti 3Jbbiamo cercato, almeno
in questa occasione, di metterci dalla parte
de1ledonne, di guaI1d3Jre con i loro aoohi
a questo dmmmatico problema, che investe

I

direttamente la donna, ma non solo lei, per~
! ohe tutti siamo implicati quando si tratta

:

di t,rasmissione deUa vita. Così ques.ta è

i una legge dalla parte delle donne, direi quasi,
I
I
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ostentatamente dalla parte delle donne; ma
io credo che giustamente questa legge sia
squilibrata dalla parte delle donne, perchè
c'è da riparare una lunga ingiustizia e una
lunga violenza di cui le donne sono state
stoJricamente vittime, e per le quali sono
certamente ,loro ad esse,re ancora in credito
verso di noi. Ma proprio perchè questa è
una legge dalla parte deLle donne, io vorrei
dire loro, che ciò non avviene pe,r p ater-
nalismo, o per tolleranza, o per debolezza,
ma per un il'iconoscimento di responsabilità
e per un investimento di fiduoia.

L'intenzione del Par.lamento nel varail'e
questa legge non è di bre l'aborto fadle.
Ma pokhè lo Stato si spoglia deJJe sue vesti
repressive, il fatto ohe questa legge non
venga usurpata, ohe non si faocia un aborto
facile in I,talia, non dipende più dai giudici,
dai carabinieri, o dai medici, ma dipende
dalle ,donne, dalla loro responsabiHtà, daLla
loro capacità di accettazione, di impegno,
di dono. Noi ci aspettiamo questo dono,
dato ,liberamente, non per forza; in questo
senso, per una forse non debole analogia,
potrebbe riferirsi anche alle donne ciò che
la lettera di ,Pietro diceva ai pastori, di pa-
scere il gregge liberamente e non coacte,
non per forza, non come dominatori sul-
l'eredità ,loco a£fidata, ma come esemplari
del gregge (,I Piet. 5, 2-3). Così pensiamo
alle madri, come pastori dei fig,li, libere e
non coatte, non come domina tori sull'ere-
dità del Signore. Ed ora ohe la legge diventa
più sobria e disoreta, noi sappiamo più ohe
mai che il futuro della vita è messo nelle
mani delle donne. Io non temo per questo,
perchè così in fondo è sempre avvenuto.
Non temo iplUrchè esse non faociano gravare
su quelli che devono venire la violenza che
per secoli hanno subìto da quelli ohe li han-
no preceduti; purchè si ricordi cihe ogni
violenza fatta si ritorce in violenza subita,
e deve esserci quindi un punto in oui si
rompe ques,to cerchio della violenza. E noi
sappiamo ohe se l'aborto è prima di tutto
una violenza sulla donna e contro la donna,
non di meno esso è una violenza anche sul
frutto della sua carne.

Per questo si è fatta questa legge, che
viene messa in mano alle donne: per ahbas-
sare il Hvello della violenza, per portare il

dramma deLl'aborto, in una società già così
violenta, al minimo possibile di violenza, sia
nei confronti della donna sia nei confronti
dei nascituri.

A mohi di noi, fare e licenziare questa
legge, è cos,tata e costa quaLche sofferenza,
e anzi molta sofferenza. Ma ben più grave
era la sofferenza che, come legislatori, ci
sfidava dalla notte dell'aborto clandestino.
Mi sia consentito allora trarre una ragione
di conforto daUe parole di un mio antico
maestro, da cui poi tante cose mi hanno
diviso, ma non il venir meno dell'amicizia
e deLla stima; le parole di monsignor F,ran-
co Costa ohe ho letto, quale estremo mes-
saggio, dopo la sua morte, e cJhe dto non
certo per usut~pare un avallo, cosa che non
mi permetterei di fare, ma per TaocogHerne
il monito: «Non cerchiamo un cristiane-
s:imo apparente e triste, più preocoupato di
rimproverare o di proclamare la verità, ohe
di persuadere, rasserenare, lasciar parlare
il Signoire. Tutti amiamo un cristianesimo
comprensivo, <;apendo soffrire perchè altri
non soffrano ».

Onorevoli colleghi, io credo che tutti qui
dentro, che non dico hanno sofferto, ma
che si sono impegnati e hanno combattuto
per questa legge, 10 abbiano fatto non certo
perchè altri non vivano, ma perchè altri
e altre, non soffrano. (Vivi applausi dalla
sinistra e dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a par-
lare il senatore Fracassi. Ne ha facoltà.

FRA C ASS I. Onorevole Presidente,
signor Ministro, onorevoli coUeghi, inizierò
il mio intervento con un interrogativo, !'in-
ter,rogativo certamente più problematico
che la scienza si sia mai posta nel tentativo
di risolvere uno dei più drammatici quesiti
morali che affliggono l'umanità: l'aborto.
Ebbene, si chiede la scienza: esiste un vac-
cino contro la 'gravidanza indesiderata? Io
ho il coraggio di rispondere aufermativa-
mente a una domanda a1la quale la scienza
non ha saputo ,rispondere in maniera defi-
nitiva e totale. Sì, esiste un vaccino contro
la gravidanza indesiderata. Si chiama: pro-
creazione cosciente e volontaria.
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Oggi nell'incessante progresso atomico
oocorre soddisfare due attese fOIlidamentali
nella donna; rel1derle, cioè, il diritto di una
desiderata e giusta maternità, come per
contro, evitarle, con i suggerimenti più op~
pOirtuni, una maternità non programmata,
nella tutela del principio del diritto alla vita.

Per questo, appropriare ad una donna i
metodi anti.£econdativi più sicuri per evi.
tarle una gravidanza indesiderata equivale
sostanzialmente quasi a «vacdn:,~rla» con-
tro la gravidanza stessa.

Ed è sotto questa luce 'Ohe il tema della
conquista deUa« l:i:bertà }}di aborto diventa
un fatto superato, un'es.perienza gnwiiSsima
che si ipUÒscongiurare.

Del resto, onorevoli colleghi, le diiChiara~
zioni fatte dall'ordine .dei medici fa:-ancesi
rivelano bene l'umore di un paese che, pur
essendo riuscito a f8Jr passare la legge per
la Hberalizzazione dell'aborto, dorpo solo
trenta ore si è espres:':~' in i:::\1 se!lSc:

({ Se

nel 1967 abbiamo legalizzato la con tracce-
ziof'é', che senso ha oggi pro~)orre l'aborto»?
La contraddittorietà !per altri versi è ancora
piÙ evidente in Italia, dove esiste un prov-
vedimento che ha liberalizzato la cammer-
cializzazione dei prodotti anticoncezionaH
ma che attraverso un'altra disposizione cDJ.
pisce chi rende sterile una donna anche
temporaneamente. Il mondo va verso la con~
traccezione, ossia vel1SOla prevenzione delle
nascite: è un'altra fOl1mula che dovrebbe
inuminare e ispkare coloro che sono c:hia-
mati a superare l'a~petto contingente delle
attuali polemiche con una impos,tazione avo
veniristica.

Per questo mi sento di affermare che i
problemi della sterilità e della fertilità non
devono essere disgiunti da quelli deLla con.
traccezione. In un program:ina famiHare che
si ispira aLla procreazione cosciente e lVoJon~
taria il ginecologo che si oCC<Utpadi sterilità
deve essere lo stesso che si occupa di con-
traccezione. Mirando con la prima a per-
mettere :il fenomeno della fecondazione e
con la seconda ad impedido. Bd è per que-
sto che i centri ohe ourano la sterilità coniu-
gale sono i più indicati per consigHare i me~
todi anti,fecol1Jdativi

È statisticamente provato, onorevoli col-
leghi, che le donne dhe più frequentemente

ricorrono all'aborto nutrono nei confronti
deLla contraocezione una sorta di pregiudi.
zio, oserei dire £reudiano. Il ri,Huto siulUl-
taneo nei confronti della grav1danza, della
contraocezione e della responsa:biHtà perso-
nale p,rima di affondare le sue radici in
problemi di natura sociale iha la sua origine
in motivazioni particolarmente ps1cologiahe.
Questi eventi infatti sono vissuti in un con-
testo di rimorso globale per un comporta-
mento v1ssuto con un senso di colpa atavico
che l'attuale liberazione sessuale, così ma-
lintesa, non ha certo cont,ribui,to a cancel-
lare. L'atto sessuale inconsciamente viene
ancora vissuto in senso fatalistico, pertanto,
non controllabile con ,la ,volontà; e la gl'a-
v1danza, sia pure nel contesto dell'istituzio-
ne matrimoniale, v,iene ancora percepita
come la punizione per il peccato commesso.
Non è quindi solo un problema di natura
storico-sociale .la carenza di informazione e
di educazione sessuale, ma soprattutto di
ordine etico-psicorogico.

Occorre quindi ,rimuovere le cause ohe
a,ffondano nel subconscio collettivo attra.
verso una sana pedagogia dei sentimenti
che sdrammatizzi l'atto sessuale di tutti gli
attributi pseudo-moralistici, evitando però
di cadere nell'eocesso opposto, ossia ~wvi-
.lire, mortrfì,care un atto d'amore sottopo-
nendolo, ,come amano fare i fa,lsi profeti del
sesso, ai canoni della rnassificazione e del
consumismo.

L'aborto inteso come inteI1ruzione 1V01on~
taria di una gJraviidanza è intervento squi,si-
tarnente specialist1co e tecnkalffiente affida-
to a persone dell'arte. Aborto volonta'rio
quindi come conclusione di una voluta e
motivata interruzione di un fatto o meglio
di un processo biologico signifi:cativo come
poohi, anzi come nessun altro intervento.

La volontaria demolizione di un evento
gravidico proposta allo s.pecialista, se richie~
de motivi e ragioni cliniohe sufficienti a giu-
stificare detto intervento per fatto di codici,
non è permessa come espressione di volon-
tà libera ed 1nscindibi,le dalla persona ra~
ziocinante.

Non è certamente, onorevoli colleghi, il
momento legislativo più opportuno per di-
scutere sul problema dell'aborto volontario.
Mi sforzerò di far rimanere extra moenia
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anche le questioni religiose. Però il legilsla~
tore, il politico, il sociologo, il teologo, quan~
do dissentono, approvando o non questo
intervento ohirU!I'gico (dal rispettivo punto
di vista) lo fanno ~ quello che è peggio ~

ad usum delphini, portando cioè l'acqua al
proprio mulino.

Queste speculazioni, pur se ispirate a con~
cetti più o meno accettabili, non fanno eco
neLla mente e neLla coscienza di un medico
che dedica, se è uno ,specialista, tutta una
vita allo studio deLla sterilità coniugale che
affligge tante famiglie, così come ebbe a
confidaI'mi un giorno i>lginecologo profes-
sar Pedate deLl'università di Bologna.

Onorevoli colleghi, il Plroblema della ste~
rilità e quindi della prooreazione a tutti i
costi, an~he contro le ostilità della natura,
divide la sua enorme importanza con il pro-
blema op.posto, quello dell'aborto e quindi
della demolizione a tutti i costi di un evento
indesiderato. La libertà dell'es,sere umamo,
da considerare come patrimonio inscindi~
bi,le dell'umanità, permette coscientemente
o almeno dovrebbe permettere di poter otte~
nere dalla coscienza e l'una e l'altra irispo-
sta affermativa.

Ho premesso !'intenzione di prescindere
dai problemi di sociologia e di :religione in
genere. Per questo affermo inderogabile,
ancora runa volta, H diritto al rispetto deUa
propria Hbera volontà. Sotto questo profilo
solamente è possibile impostare il discorso
dell'aborto come evento ohirurgico e non
sU/lla liceità dello stesso. Se questo discorso
fosse inquinato da malevolenza o peggio da
qualsiasi altra manifestazione abel1rante del
pensiero, non sarebbe questa la sede per
disqrui,si:re nè per fOI'mulare o istr.uire pro-
cessi di accusa.

Il legislatore o il moralista devono dspet~
tare questo sacrosanto principio, anche se
responsabiHtà e doveri dettati da drcostan~
ziate motivazioni impongono loro di limi~
tare i mavgini di queLla libertà alla quale
di anzi mi sono riferito.

Certamente, la coscienza di un popolo esi~
ge una graduale infoI'IDazione, una doverosa
maturazione per giungere adeguatamente ad
una conclusione di così grande e vasta
pOlrtata.

In questa educazione entra di diritto la
conoscenza circa le metodiche contraccet-
tive: que1!e metodiche cioè che possono
benissimo prevenire eventi che si 'Vogliono
reprimere. Il buonsenso almeno invoca la
giustezza di questa impostazione. Agli esper-
ti dunque l'osservazione, 1a scelta dei metodi
e fondamentalmente la selezione severa ed
aoourata nei minimi particolari dei soggetti
idonei all'uso di questo o di quell'altro me.
todo anticoncezionale.

Se le colpe dei figli spesso le piansero
i padri, .purtroppo ognruno piange ~e proprie
coLpe, se di colpe si può parlrure, quasi sem~
pre dovute alla scarsa informazione, alla
propria immaturità ed alla incompetenza,
a volte grave, di un personale sanitario non
qualificato o neppure messo a disposizione
dalla società.

Deriva quindi l'indispensabi,Iità di poter
disporre di persone che sotto il camice
bianco di ,specialisti possiedano esperienza
ed attitudini specifiche per attuare questa
profonda modificazione della coscienza in~
formandola e servendola adeguatamente.

Questo è in suocinto i,l punto basilare del
problema squisitamente sociale deLl'aborto
o del non aborto. Non è possi:b1le argomen-
tare senza competenza, attitudine e manua~
lità. Risolto questo cardine della questione
si può affrontare l'altra parte non meno
importante del discorso ohe si riferisce alle
lacune intese come inesattezze di ogni meto-
dica cont'l"aJocettiva.

Ogni metodo purtroppo, per l'imperfezione
delle cose ,umane, può fa1liJre e fallisce an~
che, sebbene sia stato appropriato e sebbene
sia stato rivendicato al soggetto più idoneo.
La stessa pillola, che pure è considerata
come la metodica Ipiù sioura, dà o almeno
può dare un certo numero di gra'V1danze~
errore. Ciò, onorevoli colleghi, è provato sta-
tisticamente, come pure è giustificato da
sottili ragioni scientifiohe ohe non analizzo
in questa sede ma ohe rimando ai trattati
ed aLla conclusione dei congressi specializ~
zati su questa materia.

Come si comporta l'esperto di fronte ad
un soggetto in stato di gravidanza~errore
dopo aver applicato l'uno e dopo aver ese-
guito l'altro metodo prescelto? Liberamente
è stata scelta ed applicata una metodica, ma
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non meno liberamente è stata considerata
e richiesta un'interruzione.

Allora abo,rto o non aborto? Come fa Ja
legge, si chiederebbe chiunque ed a maggior I

ragione l'esperto, a negare un intervento
dalle dimensioni così giuste?

Da questo interrogativo, onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, inizia la disous-
sione fra il Jegislatore, il politico, il socio-
lago, il teologo e lo specialista deJla materia.
Dovrebbe iniziare, ma noi in questa Assem-
blea la stiamo ultimando. (Applausi dal
centro).

P RES I D E N T E . E: iscritto a par-
lare il senatore Simona Mafai De Pasquale.
Ne ha facoltà.

M A F A I D E P A S Q U A L E S 1-
M O N A. Onorevole Presidente, onorevoli
rolleghi, questa le:Jge ~ che da tanto tempo

tiene impegnato il paese ed il Parlamento ~

deve essere considerata non isolatamen~
te, ma nel quadro di una politica complessi-
va per la pianificazione familiare e per la
1utela della maternità; politica che tra dif-
fidenze, rinvii ed alcuni successi, sta, sia pu-
re in modo frammentario, prendendo corpo
nel nostro paese. Le varie tessere comincia-
no a far vedere il mosaico.

Giusto è stato, quindi, cambiare il titolo
della legge in « Norme per la tutela sociale
della maternità e sulla interruzione volon-
taria della gravidanza)} perchè questo cam-
biamento testimonia una nostra ansia di ope-
rare ancora attorno a questa tematica. Con-
sideriamo questa legge, insieme a quella vo-
tata la scorsa legislatura sui con sul tori fa-
miliari ed assieme a quella che voteremo,
speriamo presto, sull'educazione sessuale e
la cui approvazione è stata sollecitata anche
da tanti senatori del Gruppo democristiano,
un solo corpo legislativo. Sono i primi, e
non sufficienti, provvedimenti con i quali la
società oggi fa consapevolmente fronte alle
esif:cnze attuali della formazione delle fami-
glie, del controllo delle nascite, della nuova
collocazione della donna nella soc'ietà e de1Ja
diversa coscienza che la donna ha di se
stessa.

E: infatti quest'ultimo un elemento che
condiziona fortemente e la dinamica di for-

mazione delle famiglie e la pratica del con-
trollo delle nascite. La volontà della donna
di realizzare se stessa compiutamente come
donna, madre, lavoratrice, c'ittadina nella
pienezza della sua persona, senza più esau-
rirsi in un solo aspetto di essa; il suo rifiuto
non della maternità, ma della maternità co-
me unieo fine e gratificazione della propria
esistenza; costituiscono, a m'io parere, non
un semplice fenomeno di costume, ma uno
dei grandi fatti nuovi della nostra epoca sul
quale la società, nel suo insieme, ha anco-
ra poco riflettuto.

Questo fatto è frutto di una serie di mu-
tamenti economici, sociali, cultural'i ed è e
sarà a sua volta causa di ulteriori muta-
menti. i cui effetti dovremmo cercare di con-
trollare razionalmente.

E: abba~stanza sorprendente che esponenti
di rilievo della Democrazia crisitana, cioè
di un partito che una volta si vantava di es-
sere il partito delle donne e che dal 1974
ad oggi in ogni occasione di ripensamento
collettivo ribadisce la sua volontà di misu-
rarsi con il nuovo emergente in paese, è ab-
bastanza sorprendente, dicevo, che quando
gli esponenti di questo partito parlano del-
le donne, ne parlano in termini completa-
mente fuori dal1a realtà: o esaltando un'im-
magine femminile oleografica di creatura vo-
tata alla completa dedizione di sè agli altri;
o, in altri momenti, manifestando la propria
tronfia indignazione contro questi strani es-
seri femminili travolti dall'erot'ismo ed in
particolare contro le cosiddette « ragazzine»
giovanissime che manifestano per l'aborto
con slogans irripetibili.

Neanche a noi piacciono questi slogans
e l'abbiamo detto. Ma dovremo pure in-
terrogarci sulle motivazioni di tali manife-
stazioni e di tali slogans, come fa qualche
donna democristiana che non r'iesce, però,
ad influire sulla politica complessiva del vo-
stro partito. Perchè queste ragazzine, onore-
voli colleghi, non giungono da Marte a bor-
do degli UFO o dei dischi volanti che dir si
voglia; nè possono essere tutte vittime di
una ipnosi coHettiva. Queste ragazzine vivo~
no pure nelle nostre città, nelle scuole, nei
quartieri che frequentiamo; queste ragazzi-
ne e le loro amiche sono pure nelle nostre,
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ed anche nelle vostre, famiglie. Cerchiamo
allora di capire cos'è che vogl'iono veramen-
te; perchè rifiutano certi modelli; che cosa
le esaspera; quali sono le aspirazioni che te.
mano di vedere inesorabilmente frustrate.

Non diremmo, infatti, tutta la verità ~

e concordo su questo punto con la senatrice
Carettoni ~ se affermassimo che l'es'igenza

di intervenire contro il fenomeno dell'abor-
to clandestino e per una più generale poli-
tica di pianificazione delle nascite... (Com-
menti dal centro). Forse c'è qualche sena-
tore che non crede di avere nelle sue fami-
glie le am'iche delle ragazzine che manifesta-
no per l'aborto; io credo che forse loro non
lo sanno, perchè tante volte proprio i pa-
dri non sanno... L'esigenza, dicevo, di inter-
venire contro il fenomeno dell'aborto clan-
destino non sorge solo da fenomeni di mise-
ria e di abbandono, anche se questi sono
molto numerosi e sono quelli socialmente
caratterizzanti il fenomeno. Questa esigenza
sorge anche dalla nuova coscienza di sè che
ha la donna; da una sua scelta di vita che
non volendo esaurirsi nella maternità ritar-
da consapevolmente la nascita del primo fi-
glio per motivi di studio e di lavoro, rifiuta
la catena ininterrotta delle gravidanze, che
ne esaurirebbe tutta l'esistenza; desidera un
numero di figli relativamente limitato, anche
per potersi dedicare ad essi in modo adegua-
to. La centralità del bamb'ino nella vita del-
la famiglia, infatti, è un'acquisizione positi-
va relativamente recente, che si può far ri-
salire al massimo al secolo scorso; non è
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certo stata una « legge di natura », immuta-
bile e rispettata da tutte le donne, in tutte
le dimensioni familiari, in tutte le epoche
della storia. Ma vi è un'altra implicanza in
questa nuova coscienza di sè della donna:
la volontà cioè di raggiungere tutto ciò sen-
za rifiutarsi alla sessualità, riconosciuta or-
mai come un valore autonomo della vita del-
la persona.

La famigl'ia umana non è una istituzione
immutabile, nè è rimasta immutata. I ritmi
e il controllo della procreazione non sono
stati e non sono gli stessi dall'inizio del
mondo ad oggi. Abbiamo sentito dall'inizio
di questo dibattito parlare molti ginecologi
e biologi, e m.0lti, che ginecologi e biologi

non sono, hanno citato ginecologi e biologi.
Ma a capire i termini della questione che
dibattiamo avrebbero potuto aiutarci altret-
tanto, e forse d'i più, degli storici e degli an-
tropologi. Le società del passato, senza pro-
babilmente averne coscienza, attraverso
meccanismi spontanei rivestiti di scelte ideo-
logico-religiose, hanno comunque regolato
i loro ritmi di sviluppo. Vi sono state, lo
sappian,o, le lTI;:tlattie e le guerre, e colaTo
éh~ ~ come i sellatori del Mo'.;imento sociale

italiano ~ si sono schierati, di fatto prima,

e idealmente poi, con colui che proclamò
essere la guerra «l'igiene del mondo» non
sono certo i più adatti a lanciare anatemi
contro la legge d'i regolamentazione dell'in-
terruzione di gravidanza che stiamo libera-
mente votando.

Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

(Segue M A F A I D E P A S Q U A L E
S I M O N A ). Vi sono state svariate forme
di repressione sessuale più o meno rivestite
di panni iJc0~sgici, imposte dalle leggi o da
consuetudin'i più vincolanti delle leggi stes-
se: dal gran numero di celibi e di nubili che
la società accantonava di fatto dal processo
riproduttivo; alla prevalenza di matrimoni
tardivi determinati da precisi condiiiona- ,

menti economici, per cui solo l'uomo in pos-
sesso della terra, della bottega, del mestiere,
di un reddito comunque sufficiente per vive-
re, quindi già adulto, poteva formars'i una
famiglia (le relazioni tra coetanei non appaio-
no nella storia ma solo nella letteratura del
passato}; alla corrispondente sorveglianza
sulla verginità femminile, mezzo di scambio,
ahimè, sul mercato del matrimonio e delle
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proprietà. Tutti questi fenomeni, al di là
delle valutazioni morali, costituivano efficaci
mezzi di controllo delle nascite. Ben fortuna~
tamente, per il progresso, nonostante tutto,
della società, per l'impegno e l'intelligenza,
nonostante tutto, degli uomini che la com-
pongono, le malattie sono progressivamen-
te debellate dalla scienza; Ie guerre, pur non
scomparse, vengono Circoscritte grazie allo
sforzo dei popoli e dei governi di consolida~
re la distensione internazionale; la repressio~
ne sessuale, per merito prevalente delle sco-
perte scientifiche che hanno creato le basi
reali per una divisione tra eserciiio della ses-
sualità e procreazione, è in progressivo su~
peramento.

A~vengono anzi a tale proposito fatti sor~
prendenti che a volte ci sfuggono. Due anni
fa i giornali fecero un certo chiasso sull'ini~
iiativa della commissione femminile centra-
le del Partito comunista italiano di promuo~
vere un seminario su] tema « Sesso e socie~
tà ». E che dire della notizia che apprendia~
ma dall'ultimo numero del settimanale del
ClF (Centro italiano femminile, punto d'in-
contro di tutte le organizzazIoni femminili di
ispirazione cristiana, che ha i suoi assistenti
ecclesiastici, ricevuti non più tardi di ieri
dal Pontefice), cioè l'apertura di un corso di
studio e formazione sul tema « Amore e ses-
sualità» che viene comunicato con le se-
guenti parole, che potrebbero far sobbalza-
re qualche senatore democristiano (com~
menti dal centro): « Si pone l'esigenza di
rispolverare tra le antropologie correnti quel~
le interpretazioni che affermano il valore po~
sitivo della sessualità... come valore di uma~
nità e quindi come elemento essenziale di
crescita personale nella libertà e di comuni-
cazione interpersonale. )}?

Ci si sposa dunque sempre più giovani;
ci si sposa sempre di più tra giovani. Le
relazioni sessuali sono assaÌ numerose pri~

ma del matrimonio; la società civile, attra-
verso spinte contraddittorie, palesi od oc~
culte, è 2.11a ricerca di un suo equHibrio.

Nella b~titanza troppo lunga e colpevole
della società poJitica, la società civile n~et.
te in funzione meccanismi di controllo che
sono meccanismi selvaggi e che costano

assai caro alla società e soprattutto, anco~
ra una volta, alle donne che pagano un
prezzo di dolore, di nevrosi, a volte anche di
morte dei sentimenti, per la propria conqui-
stata libertà.

Uno di questi meccanismi selvaggi di con-
trollo è il dilagare degli aborti clandestini.
Alcuni senatori democristiani hanno messo
in dubbio la gravità del fenomeno. Si è det-
to di non voler polem'izzare sulle cifre e
poi si è tornati sulle cifre. Anch'io vog!io por-
tare delle cifre ma di genere diverso per
arrivare, da una diversa strada, alla dimo~
strazione che mi sta a cuore.

In Sicilia, la regione dove opero, un'inda-
gine condotta su'i censimenti rilevò i seguen-
ti dati: diminuzione dell'età degli sposi (dal
1963 al 1973 l'età media dello sposo passa
dai 27 ai 26 anni; l'età media della sposa
dai 22 ai 21 anni); riduzione nel divario del-
l'età degli spos'i, a danno delle classi di età
maschili più adulte (le ragazze tra i 15 e i
21 anni che sposano ragazzi tra i 21 e i 25
anni erano il 37 per cento nel 1963 ed il 49
per cento nel 1973) e contemporaneamente
diminuzione del quoziente di natalità (dal
1963 al 1973 si passa dal 21 al 18 per mille);

riduzione percentuale delle famiglie numero~
se assai più rapida di quella nazionale (nel
1963 su 100 nati 43 appartenevano a famiglie
in cui vi erano già due bambini; nel 1973,
il rapporto diminuisce al 38 per cento eon
una caduta di 5 punti in percentuale, contro
4 punt'i a livello nazionale: dal 31 per cento
al 27 per cento).

Vi è stata dunque (come rilevano le autri-
ci della ricerca, professoresse Gugino e Lo
Cascio) « l'accettazione rapida e diffusa del
controllo delle nascite anche in Sicilia ». Ma
come viene operato questo controllo? Que-
sto è il mistero.

Il terzo seminario internazionale sulla fe~
condità, tenutosi a Genova nel marzo di que~
st'anno, ha fornito le cifre già riferite dalla
collega Talassi: solo il 5 per cento delle don-
ne italiane usa la pillola. Esso ha fornito
:mche i dati divisi per regione, da cui risul-
ta che in Sicilia il 4 per cento delle donne
usa la pillola. A parte il fatto che ritengo
tale cifra più bassa della realtà, sono cer-

, tamente centinaia di migliaia le donne siCi-
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liane che non la conoscono e che non credo
neppure che usino ~ con tutta l'a stima che
posso avere per le organizzazioni femminili
cattoliche e per i consultori familiari di ispi-
razione cristiana ~ i mertodi di controllo del-
le nascite cosiddetti « naturali », che esigono,
a parte l'ampio quoziente di errore, un li-
vello culturale, igienico e di autocontrolIo
non praticabili da donne estremamente ar-
retrate.

Questa è la realtà che abbiamo davanti,
I

con la quale dobbiamo fare i conti e dalla
quale sarebbe troppo comodo, come qual-
cuno di voi fa, distogliere lo sguardo. Ira-
nizzando su alcune cifre, un collega democri-
stiano ha detto ieri che alcune di queste im-
pl'icherebbero una media di 30 aborti nella
vita di una donna. Certo: 30 aborti non è
una media; però è una realtà, possibile per
quanto orrenda. Ciò dà tutto il valore all'af-
fermazione contenuta nell'articolo primo del-
la legge: «l'interruzione volontaria della gra-
vidanza non è mezzo di controllo delle na-
scite », che non è, come 'vedete, un'afferma-
zionne pleonastica, ma l'assunzione di un
'impegno sociale che esigerà fatica, mezzi,
opera di educazione su larghissima scala.

Anche in questo delicato settore dunque la
società italiana si trova ad un bivio: o fin-
gere di non vedere, lasciando operare in mo-
do selvaggio i meccanismi spontanei d'i re-
golamentazione (ed in questi meccanismi vi
è tutto, di buono e di cattivo: l'aborto clan-
destino, di cui abbiamo già tanto parlato;
l'iniiiativa individuale per la contraccezione,
con i rischi legati alle improvvisazioni ed al
mancato controllo medico; un'educazione
sessuale divulgata dai giornaH femminili me-
ritoriamente ma casualmente; od anche astu-
tamente strumental'izzata dalle riviste por-
nografiche che si nascondono dietro di essa).
Questa in verità è la strada che stiamo per-
correndo! Oppure dobbiamo assumerci pie-
namente, anche se con fatica, anche se af-
frontando alcuni problemi di coscienza, la
responsabilità d'i regolare consapevolmente
il nostro sviluppo.

Questa regolamentazione, per i caratteri
della nostra cultura, per le acquisizioni del-
la nostra Costituzione, non può avere nulla

di autoritario e di imposto. Ripugnano a
noi, e giustamente, tanto l'ipotesi lanciata
in Svezia di una tessera per figli da assegna-
re ad ogni famiglia, quanto la campagna di
sterilizzazione fatta in India, con esito peral-
tro così disastroso per i suoi promotori poli-
tici, quanto ~ perchè non dirlo? ~ la proi-
bizione di fatto di avere rapporti sessuali
prima di una certa età vigente in Cina per
motivi sp'iegabili ma comunque inaccettabili
per noi. Una regolamentazione dello sviluppo
per il nostro paese deve basarsi sul massimo
della responsabilità individuale e sul massi-
mo della solidarietà sociale, come fa la legge
che stiamo discutendo e che si fonda su tre
princìp'i: primo, la condanna dell'aborto co-
me mezzo di controllo delle nascite; secon-
do, la depenalizzazione dell'aborto per poter
incontrare la donna costretta ad abortire
ed educarla aHa contraccezione; terzo, la
messa a disposizione dei cittadini, singoli o
coppie, di ogni mezzo culturale e tecnico
per 'il controllo delle nascite e la prevenzione
degli aborti.

Tutto ciò impone una grande campagna
sanitaria, richiede una vera mobilitazione ci-
vile alla quale tutti dovremmo collaborare.
Ma non è più possibile dire, come pure qual-
cuno ha fatto: rimandiamo la legislaz'ione
sull'aborto ed intensifichiamo l'attività dei
con sul tori, preparando così la popolazione
all'impatto della depenalizzazione dell'abor-
to. Capisco lo stato d'animo ed anche la per-
fetta onestà della proposta, ma la storia ed
i costumi non attendono i nostri lenti ~ ed
a 'Volte veramente incomprensibilmente len-
ti ~ tempi politici. Dieci anni fa una intensa
campagna sanitaria anticoncenzionale avreb-
be potuto far fare un salto di qualità all'edu-
caiione sanitaria degli italiani e probabil-
mente avrebbe evitato centinaia di migliaia
di aborti, quelli che voi considerate assassi-
nii di innocenti. Ma dieci anni fa una legge,
che fu cancellata dalla Corte cost'ituzionale,
non da una iniziativa legislativa ~ ed è gra-
ve colpa dei governi di allora e storicamente
anche del Parlamento ~ proibiva ancora la
distribuzione degli anticoncezionali che ve-
nivano importat'i segretamente dalla Svizzera
e venduti clandestinamente come strumenti
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peccaminosi, se non addirittura come droghe
o stupefacenti.

E quanti anni ci sono voluti per votare la
proposta di legge sui consultori familiari?
Tre anni, per l'oppos'izione della Democrazia
cristiana, per i suoi dubbi religiosi e poli~
tici, per la sua volontà di fare dei consul~
tori qualsiasi cosa fuorchè dei luoghi di di~
stribuzione dei mezzi anticoncezionali. Quan~
ti anni perduti! Ed oggi, malgrado le buone
dichiarazioni che abbiamo ascoltato in que-
st'Aula e che ci auguriamo si trasformino in
un effettivo impegno operativo nel paese, le
cose non vanno affatto bene.

In Sicilia non s'i è ancora potuta votare
la legge regionale sui consultori familiari.
La DC ha presentato un suo disegno di legge
con mesi di ritardo, poi lo ha ritirato, poi
ne ha presentato un altro. Il governo diretto
dall'onorevole Bonfiglio, democristiano, non
ha trovato l'accordo con l'assessore socialista
alla sanità per un testo governativo e così
via. Solo oggi comincia nella competente
Commissione legislativa la discussione per il
recepimento in SicHia della legge sui consul~
tori familiari, dopo quasi due anni dalla ap~
provazione della legge nazionale, in una re-
gione che ne avrebbe avuto tanto bisogno!
Sono mesi e mesi perduti.

Ed è la Democrazia cristiana che su que-
sta materia deve fino in fondo uscire dalla
ambiguità; affermare la propria completa di-
sponibilità ad un'ampia, diffusa, globale cam-
pagna di prevenzione. E questo impegno de-
ve avere collocazione prioritaria rispetto ad
altre preoccupazioni: ideologiche, di potere,
di clientela, che continuano ad esserc'i nelle
fila della DC a proposito dei consultori.
Preoccupazioni ideologiche, laddove da una
parte si dice che i consultori di ispirazione
cattolica mettono a disposizione dell'utente
tutti i metodi anticoncezionali, lasciando la
donna pienamente libera di decidere, e poi
« Famiglia Cristiana», il piÙ diffuso giornale
cattolico, si lancia in una campagna terro-
ristica, e questa sì diseducativa, sui danni
fisici che procurerebbe la pillola ant'iconce~
zionale, enfatizzando un caso di paralisi re-
gistrato in Svezia, chissà poi se proprio do-
vuto alla pillola e comunque scarsamente si-
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gnificativo in rapporto alle dec'ine di milioni
di donne che la usano. Preoccupazioni di
potere ~ cari colleghi ~ laddove ci si batte
nelle regioni non per la piÙ ampia, estesa
rete di consultori pubblici, pluralist'ici nella
gestione, aperti a tutte le donne (e se voles-
simo fare opera efficace dovremmo aprire
non meno di diecimila consultori entro l'an-
no!), ma bensì per ritagliarsi una fetta di
finanziament'i pubblici per creare consultori
di parte e garantirsi così un proprio piccolo
spazio di influenza ideologica o di potere po-
litico, a scapito di una programmazione ge-
nerale che impegni tutte le forze disponibili
laiche e cattoliche. Preoccupazioni anche di
clientela, quando si pretende di immettere
negli organici dei consultori figure profes~
sionali ines'istenti in Italia ed estremamente
discutibili anche nella loro definizione. Ad
esempio: il «moralista ». E chi oggi ha la
audacia e la presunzione di definirsi tale? Od
anche: il «consulente familiare ». E para~
metrato a quale modello di famiglia? Figure
che non esistono nell'e scuole pubbliche e che
scuole private di orientamento professiona-
le in queste settimane stanno formando con
corsi accelerati, senza controllo alcuno nè
da parte dei Ministeri della sanità e della
pubblica istruzione, nè da parte delle re~
gioni.

Facciamo onestamente piazza pulita di
queste remore, che hanno ritardato e ritarda-
no l'apertura e il funzionamento dei consul~
tori. E la permanenza di queste remore nel-
l'ambito della DC si è registrata anche qui
al Senato, sia nelle discussioni neUe Commis~
sioni riunite, sia nelle discussioni in Aula.
Operiamo insieme, sinceramente, in un ecce-
zionale impegno civile e umano, su questa
nuova frontiera per regolare lo sviluppo del~
la popolazione italiana in modo civile, libero
e responsabile. Approviamo rapidamenrte
questa legge, perchè, colleghi, la disgregazio~
ne e la perdita dei valori derivano anche dal-
la incapacità di dare risposte da parte di chi
è preposto a questo compito; dipendono an-
che dalla viltà di non sapers'i assumere delle
responsabiJità e di fare deUe scelte; dipendo~
no anche dal lasciar vivere nella società sfere
opposte di valori, considerate contempora-
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neamente, dalla coscienza comune e dal dirit-
to, legittime ed illegittime; contraddittori
punti di riferimento morale, che rendono
sempre più difficile la conquista di una pro~
pria identità da parte delle nuove genera-
zioni.

È stato detto dal collega senatore Bene-
detti: votando questa legge, non vogliamo
contare vincitori o vinti. È molto giusto.
Questa non è e non deve essere la legge
di una parte, e soprattutto non è e non deve
essere una legge contro un'altra parte. I col-
leghi democristiani che si sono soffermati su
4Ut~to punto e che hanno persino detto ieri
che è una legge « inventata» per dare una
lezione alla Democrazia cristiana, sbagl'iano
profondamente. Abbiamo esaminato senza
pregiudizi, insieme alle altre parti politiche
che avevano votato la legge alla Camera dei
deputati, tutti gli emendamenti proposti dal-
la Democrazia cristiana, desiderando since-
ramente trovare punti di accordo; e ciò non
per una voluttà compromissoria che qualcu-
no imputa ai comunisti, ma perchè siamo
convinti che in Italia per superare la com-
plessa crisi che stiamo vivendo; per affron-
tare problemi tanto difficili in campo eco-
nomico, sociale e morale (e quello del-
l'aborto è uno dei più seri, senza dubbio,
ma non è il più difficile); per superare que-
sta crisi occorre che le forze politiche de-
mocratiche costituzionali s'i mostrino al pae-
se non in un duellare furioso, scomposto,
pregiudiziale, ma concordi su alcune linee
essenziali dello sviluppo della comunità, an-
che al di là, e in un certo senso indipenden-
temente, delle formule di governo. Occorre
questa unità di fondo tra le forze politiche
democratiche per avere l'autorità di chiama-
re il paese all'unità e allo sforzo comune ne-
cessari per uscire dalla crisi.

Certo nella Democrazia cristiana vi sono
diverse persone (poche? Non tanto 'poche?
Molte? Certo non ne mancano in Senato, e
le abbiamo sentite parlare) che pensano che
questo sforzo si può compiere tenendo fuo~
ri dall'impegno programmatico e operativo
i rappresentanti del più forte partito operaio
italiano. La cosa non ci stupisce nè ci scan-
dalizza. Vi sono sempre state nella storia

minoranze affezionate alle proprie posizioni
di retroguardia. Certamente no'i comunisti
non pensiamo che questo sforzo eccezionale
per .far uscire il paese dalla crisi possa com~
piersi contro la volontà del partito che rap~
presenta, non tutti, ma sicuramente un'am~
pia parte, dei cattolici del nostro paese; e so-
prattutto non pensiamo che questo sforzo
possa compiersi contro la volontà di m'ilioni
di cattolici o peggio umiliando milioni di
cattolici. Questo atteggiamento generale ha
ispirato anche il nostro atteggiamento nei
confronti di questa legge particolare; da qui
deriva l'attenzione che abbiamo dato, assie-
me alle altre componenti laiche, alle propo-
ste di modifica del testo della Camera. Ciò
non è stato lm sacrificio, non è stato una
rinunch, non è stato qualcosa che è costata
un prezzo troppo alto al nostro partito; per-
chè, come tutte le iniziative politiche che
rispondono a una esigenza obIettiva del pae~
se, che ricercano e determinano un più am~
pio consenso delle masse, questa apertura e
disponibilità hanno prodotto una legge mi~
gliore, più funzionale, che mentre accogl'ie
alcune esigenze di parte cattolica (per un
minore coinvolgimento dello Stato ed una
sua maggiore neutralità ideologica rispetto
al fatto «aborto») complessivamente sod-
disfa di più anche noi.

Oggi ci troviamo di fronte a un testo nel
quale voi, colleghi della Democrazia cristia~
na, potete ritrovare alcune delle vostre
espressioni, alcune delle vostre istanze. I se-
natori democristiani che non hanno seguito
nei dettagli i lavori delle Commiss'ioni riuni-
te potrebbero perfino non distinguere, se io
li leggessi con malizia, i testi di alcuni arti-
coli della legge e i testi di alcuni emenda~
menti firmati dal senatore De Giuseppe. Lo
riconosce del resto il senatore Bompiani
quando nel suo citato articolo sull'« Osser-
vatore Romano» dell'altro giorno afferma
a proposito dell'articolo 2 (quello fondamen~
tale sui consultori): «l'articolato a prima
vista non è molto dissimile da quello propo-
sto dalla Democrazia cristiana».

Certo vi sono state proposte, cui la De-
mocrazia cristiana era particolarmente affe~
zionata ma che non potevamo non respinge-
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re. Mi voglio soffermare solo su due di esse,
sulle quali torneremo nel corso della di~
scuss'ione sugli articoli: la questione della
preadozione e la questione deIJa minore. Ri~
teniamo giusto facilitare l'adozione, se ne
esistono le condizioni, fin dai primi giorni
di vita del bamb'ino, in caso di rifiuto da
parte della madre successivo al parto. Ma
respingiamo come inammissibile per la di~
gnità della donna e come pericolosa per la
salute psichica del nascituro stesso e della
donna !'ipotesi di una preadozione concor~
data durante la gravidanza: si tratterebbe ~

h8, scritto Giampaolo Meucci ~ di «far vi~

vere per mesi ad una madre rapporti con la
propria creatura unicamente improntati ad
un atteggiamento di totale rifiuto ».

Il senatore Barbaro mi scuserà, se utilizze~
rò proprio il suo intervento di ieri per dimo~
strare, anche se 'in modo un po' grossolano,
l'improponibilità di tale emendamento. Voi
ricordate il discorso del senatore Barbaro
di ieri; non ho il testo ma l'ho seguito molto
attentamente: a tot settimane ~ ci ha detto
il senatore Barbaro ~ il feto nel seno ma~
terno si muove, a tot settimane si succh'ia
il dito, a tante altre settimane ha capacità
uditive (cito a memoria), ascolta la voce
deIJa madre, tanto che, se i genitori parlano
poco, ne risentirà il suo sviluppo futuro e
su questo avranno lavoro da svolgere un
domani gli psicologi infantili.

Ebbene vi chiedo: quali voci sentirà il
bambino dalla madre disposta alla preado-
zione? Forse la contrattazione delle condi-
zioni o del prezzo di affidamento della sua
creatura? Se la formazione psicologica del
bamb'ino in formazione è anche determinata
dalla dolcezza delle voci che gli giungono at-
traverso il ventre materno, probabilmente
sarebbe meglio per lui non essere mai giun~
to a quello stadio di sviluppo.

Per quanto riguarda la difficile questione
della minore, credo che la soluzione propo-
sta dal testo delle Commissioni sia valida.
Si dice: la minore non può decidere da sola
di sposarsi e può decidere da sola di inter-
rompere la gravidanza? Ma proprio perchè
la decisione sul proseguimento della gravi-
danza è più coinvolgente ancora di quella

del matrimonio, la madre, sia pure la madre
bambina, non può essere privata del suo
potere di decisione. Certo, non da sola, ma
dopo la consultazione con gli altri, ed in
primo luogo con i propri genitori, che deve
essere comunque garantita. Solo in casi ec~
cezionali infatt'i, quando questa consultazio~
ne viene ritenuta inopportuna o risulti im-
possibile, la legge dispensa dal compierla.

Del resto nessuna donna, sulla base di que~
sta legge, è lasciata sola nella sua decisione;
perchè abbiamo cercato di fare in modo che
la donna possa essere padrona della sua de-
cis'ione e insieme sottratta alla solitudine;
così come abbiamo cercato di assicurare ad
essa la solidarietà della società senza che la
solidarietà divenga coazione o autoritarismo.

Si è fatto da varie parti appello, nel corso
di questa discussione, al voto di coscienza,
al voto non di partito. Colleghi della Demo~
crazia cristiana, se teniamo conto che siamo
qui non per compiere un atto personale di
testimonianza ma per legiferare, cioè per
dare ad una comunità, che ci ha eletti per
questo, gli strumenti per regolare il suo svi~
luppo, molti di vo'i converranno nella propria
coscienza che questa è una buona legge, nei
limiti dell'umano e della complessità del
problema.

Non tutti, ma certo molti di voi, tenendo
conto che ~ come è stato già detto ~ que-

sta legge non introduce l'aborto ma lo re-
golamenta nel quadro di una legislazione
complessiva per la tutela sociale della ma-
ternità in parte fatta e in parte da fare, te-
nendo conto che se tale legge non fosse ap~
provata si andrebbe al referendum, dopo di
che dovremmo tornare ancora a discutere,
per fare una legge che non sarebbe molto di-
versa e certo non sarebbe meno liberalizzatri~
ce di questa, molti di voi potrebbero, se non
votare a favore, almeno astenersi. Un 'Voto
di astensione preparerebbe nel modo miglio~
re, senza superflui inaspriment'i, la collabo-
razione che nei fatti dovremo realizzare nei
consultori, nelle strutture sanitarie, nel
paese.

Nessuna cateratta di corruzione si aprirà
dopo la votazione di questa legge. Quello che
a voi troppo spesso manca, colleghi della
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Democrazia cristiana, è la fiducia nelle don-
ne. Abbiate più fiducia nelle donne italiane!
Pensiamo alle donne di Seveso, alle loro
sofferenze, ai loro incubi. Diciamolo con
franchezza: la società non ha saputo asso-
lutamente essere all'altezza della loro trage-
dia; nessuno di noi 10 è stato. Non si doveva
fare di loro, come pure è stato c'inicamente
fatto ~ il bel libro «Le donne di Seveso»
ne porta drammatica testimonianza ~ l'og-

getto di diverse contraddittorie campagne
vuoi di fanatismo, vuoi di terrorismo, vuoi
di fiscalismo. Le donne d'i Seveso dovevano
essere serenamente e pacatamente informa-
te dei pericoli che correvano le loro gravi-
danze e che non erano, come si è visto, pe-
ricoli inventati e dovevano essere lasciate
libere di scegliere, secondo la capacità della
loro ragione e secondo la forza della loro
speranza. E dovevamo consentire che questa
scelta avven'isse rapidamente e silenziosa-
mente, facilitandogliela al massimo. Questo
non è stato fatto. Ancora una volta si è
preferito strumentalizzare prima, e fingere
di non sapere poi.

Tuttavia, dai dati rilevati dalla stampa,
pare che su 600 gravidanze controllate tra
Seveso e Desio solo 30 donne hanno richie-
sto l'interruiione di gravidanza, cioè il 5
per cento, e in quale contesto! Certo è solo
quello che sappiamo. La realtà, se potessimo
conoscerla fino in fondo, potrebbe modifi-
care parzialmente questa impressione. Ma
noi rispettiamo comunque le scelte delle don-
ne di Seveso, rammaricandoci solo che esse
non si siano potute compiere in autentica
libertà. Chiediamo per loro rispetto e soli-
darietà reali. Non sbattiamo in prima pagina
la fotografia del bambino di Seveso nato
sano per creare ulteriori complessi d'i colpa
alla donna che in responsabilità e consape-
volezza ha interrotto alcuni mesi fa la sua
gravidanza! Ed insieme, non sottolineiamo
la malformazione dell'ultimo nato per dire
alla donna che ha avuto il coraggio di por-
tare a termine la sua: se'i stata stupida ad
avere fede e a non credere a quello che ti
dicevamo noi! Desideriamo sapere dal Mi-
nistro che cosa si fa per assistere i bambini
malformati nati nell'area di Seveso e in tut-
ta Italia.

Colleghi, la legge che ci apprestiamo a vo-
tare è certamente una legge attesa e voluta
dalle donne. Ancora 'ieri abbiamo ricevuto
diverse migliaia di firme raccolte per le stra-
de di Roma. Ma questa legge rappresenta un
fattore di progresso per tutto il paese. In-
fatti per propria natura le rivendicazioni del-
le donne non sono mai corporative, cioè con-
trarie all'interesse generale della collettività.
Per quanto sforzo facciano alcune pattuglie
di femministe arrabbiate non riusciranno a
distorcere il movimento di emancipazione e
liberazione della donna dal suo alveo fonda-
mentale: la sua corrispondenza ad una so-
cietà p'iù progredita per tutti, nelle strutture
economiche e civili, nei rapporti sociali, nella
cultura tecnica e scientifica. La liberazione
della donna non potrà mai verificarsi in un
ritorno all'indietro. Il matriarcato è un mito
e forse anche un abbaglio scientifico e sto-
rico. Emancipazione della donna, progresso
sociale, civile e culturale sono due spinte
concorrenti e non contraddittorie. Il separa-
tismo femminile DUÒcostituire un momento
di

-
ricerca, d'i pr~sa di coscienza, di elabo-

razione di proprie forme di lotta, di inter-
vento, di propaganda, di pressione necessa-
ria, talvoJta anzi da rafforzare, ma un ele-
mento contingente, comunque; mai un fine.

La storia politica italiana è tutta una te-
stimonianza di questa verità. Le grandi con-
quiste delle donne realizzate dalla fine del-
la guerra ad oggi sono state sì portate avan-
ti dalle donne, ma sostenute poi, e per que-
sto uscite vincenti, da tutte le forze sociali
e politiche, democratiche e costituzionali. Dal
diritto di voto ottenuto nel 1946 alla discus-
s'ione in corso alla Camera dei deputati sui
disegni di legge per la parità, uomini e donne
insieme in Italia hano lottato per il pro-
gresso della donna e della società.

Ci è giunto dall'America in questi giorni
~ e non è inopportuno parlarne dopo i tant'i

richiami da parte della Democrazia cristiana
ai modi di vita americani subiti dal nostro
paese, come fossimo stati noi comunisti 'i
propagandisti del way of life americano in
Italia, ma su questo il collega La Valle ha
ampiamente e splendidamente parlato ~ un
altro orrendo messaggio: è un film di Alt-
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man, presentato al festival cinematografico
di Cannes, dal titolo «Tre donne ». È stato
giudicato il più bel film femminista finora
fatto. Si svolge in California in un villaggio
per anziani ricchi. Così lo commenta un cri~
rico cinematografico: « In un film come que~
sto la civiltà contemporanea si spacca in
vecchi e giovani, in uomini e donne e in altri
modi infiniti ». Ecco un'altra ipotesi ameri~
cana che ci viene proposta: la spaccatura,
quasi definitiva, tra le generazioni e tra i
sessi. Ma questa: ipotesi dobbiamo combat-
terla adesso, non quando diventasse, come
è avvenuto per altri fenomeni, realtà mino-
ritaria, ma non per questo meno dolorosa,
di alcuni strati soCiali e di alcune zone del
nostro paese.

Non andiamo a questa legge cattolici con-
tro non cattolici; uomini contro donne; pa~
dI'i contro madri; genitori contro figli. Ponia~
moci di fronte ad essa con fervido impegno
di onestà e non distorta applicazione, senza
settarismi. Se agiremo così, la lunga vicenda
che ha preceduto la legge sull'interruzione
della gravidanza, i problemi che ha sollevato
nella società e in noi stessi, le nuove consa~
pevolezze che ci ha dato, potranno servire ad
unirci, non a dividerci; ad estendere gli spa-
zi sociali in cui saremo capaci eHoperare in-
sieme; ad impedire che questa ultima allu~
cinante visione americana, la spaccatura tra
i sessi e le generazioni, possa mai vedere la
luce tra di noi. (Vivissimi applausi dall' estre-
ma sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore De Carolis. Ne ha facoltà.

D E C A R O L IS. Onorevole Presi~
dente, onorevole rappresentante del Gover-
no, onorevoli colleghi, la Democrazia cristia-
na, lungi dal volere battaglie di religione in
questa vicenda, ha impostato la propria
azione parlamentare partendo da princìp'i
ben precisi e formulando proposte costrutti-
ve per evitare quello che è stato da tutti in-
dicato quale un grave male sociale da evita-
re in ogni modo.

È evidente, collega La Valle, che tutte le
iniziative della Democrazia cristiana sono sta-

te indirizzarte alla ricerca di una soluzione
che fosse rispettosa della norma costituzio~
naIe e della sua corretta interpretazione e
quindi della tutela del diritto alla vita del
concepito, riconosciuto come costituzional-
mente rilevante e protetto. Ciò anche nell'am~
bito di un princip'io scientificamente ricono~
sciuto e cioè che !'inizio della vita coincide
con il concepimento, così come hanno con-
cordemente dimostrato, con passione e com-
petenza, i senatori Ossicini e Bomp'iani nel
dibattito nelle Commissioni riunite.

La proposta della Democrazia cristiana an-
che al Senato si è mossa nel senso della pre~
venzione dell'aborto e lungo alcune linee es-
<;enziali, quale l'istituzione dei consultori fa-
miliari, l'istituto della preadozione, la tutela
della minorenne.

I consultori familiari debbono contribuire,
<;econdo la nostra logica e corretta impo-
stazione, a far superare le cause che possono
indurre la donna all'interruiione della gravi-
danza. Gli scopi sono l'assistenza medica, mo-
rale, psicologica, particolarmente necessarie
a seconda del periodo dello stato di gravi~
danza e delle condizioni particolari del sog-
getto; l'indicazione alla donna di quem che
sono i diritti ad essa spettanti in virtù della
attuale legislazione nazionale e regionale; la
sollecitazione concreta per attivare quei ser-
vizi sociati ed assistenziali che operano nel-
l'ambito del territorio; la collaborazione per-
chè la donna possa conseguire in concreto
quei benefici che possono essere a lei offerti
e possa usufruire dei servizi disponibil'i.

Nel proporre ciò siamo stati indotti dal
profondo rispetto della personalità della don-
na e ciò abbiamo riaffermato anche quando,
come ci sembra giusto, in quest'azione s'i
debba corresponsabilizzare il padre, sia nel
matrimonio sia al di fuori di esso. Questa
linea peraltro è coerente con tutta l'impo-
stazione che non solo la Democrazia cristia-
lla ma quasi tutte le forze politiche hanno
costantemente riaffermato nella riforma del
diritto di famiglia. I princìpi che hanno ispi~
rato questa riforma sono stati sempre indi~
cati nella realizzazione di una maggiore ed
effettiva eguaglianza morale, sociale e quin~
di anche giuridica dei coniugi; nella delinea~
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i
zione, anche delle singole norme, di una fa~ !

I

miglia intesa co~e comunit~ p:ofondament~
e intensamente vIssuta, e qumdI nella partecI~ I
pazione de'i coniugi alla realizzazione del fu~
turo sviluppo della vita familiare stessa, so~
prattutto nell'interesse dei figli alla cui for~
mazione concreta della personalità è stata
espressamente finalizzata l'azione educatrice
dei genitori. Ne deriva la figura di una fami~
glia nella quale espressamente gli interessi
dei singoli componenti debbono giustamen~
te confluire nell'equilibrato e armonioso in~
teresse della comunità famil'iare, che prevale
su quello degli stessi membri della famiglia.
Ebbene, in contrasto con questi indirizzi che
sono una conquista sociale ed umana soprat~
tutto per la donna, la legge proposta dalla
maggioranza rappresenta una grave inversio-

"
ne di tendenza, allorquando esclude questa
corresponsabil'izzazione del padre in un'azio~ I
ne anche solo di prevenzione e non di deci~

I

sione, in un settore così delicato per lo stesso
equilibrio interno della vita familiare, rimet~ I
tendo il tutto ad un giudizio di opportunità l

'

che non si comprende da chi e in base a quali
criteri nell'ambito del consultorio possa es~

Isere espresso, quando invece il riconosci-
mento di tale opportunità dovrebbe essere in-

I

sito nel concetto stesso di famiglia, che il I
legislatore ha voluto, quasi unanime, codifi~

I

care nel nuovo diritto di famiglia.

I

La maggioranza delle Commissioni inoltre
'

ha modificato essenzialmente la natura e la 1
funzione dei consultori che, proposti dal
Gruppo della democrazia cristiana come uno
strumento di idonea prevenzione, sono stati
invece inseriti nella logica abortista nel testo
licenziato dalle Commissioni riunite. Questa
è una differenza fondamentale, per cui il
consultorio che previene o tenta di prevenire
non può essere lo stesso organismo in cui si
autorizza poi l'aborto, o comunque 10 si de~
cide addirittura anche entro i 90 giorni dal
concepimento. A prescindere dalle ben di~
verse condizioni in cui a nostro avviso l'in~
terruzione della gravidanza può considerarsi
non punibile, è di tutta evidenza che ben di~
versi sono la funzione, l'atteggiamento, l'azio-
ne concreta della istituzione che è tutta tesa
alla eliminazione delle cause che possono in~
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durre all'aborto, dalla funzione, dai compiti,
dall'azione concreta di ch'i dovrebbe accerta-
re, secondo la nostra proposta, quel pericolo
attuale di un danno grave alla salute della
donna, medicaI mente accertato e non altri-
menti evitabile che, derivando direttamente
dal protrarsi della gravidanza, rende non pu-
nibile !'interruzione della medesima e con-
sente quindi l"intervento di idonee e diverse
strutture mediche.

E ciò affermo, anche prescindendo da una
oscura formulazione, ignota anche alla più
progredita tecnica legislativa, consistente
nell'aver inserito nella struttura dei consul-
tori la possibilità della collaborazione di non
meglio identificate «formazioni sociali di
base», termine che creerà gravi e pericolosi
problemi interpretativ'i.

La partecipazione di volontari singoli, di
associazioni o enti pubblici o privati mossi
da concreto interesse di collaborare alla so-
luzione dei problemi della donna in difficili
condizioni di gravidanza poteva infatti esse-
re indicata e regolata legislativamente con
maggiore precisione, senza un deteriore po~
pulismo ma con concreta efficienza, così co~
me, proprio con la collaborazione di tutte le
forze politiche rappresentate in Parlamento,
appena un anno e mezzo fa, il Parlamento
stesso ha saputo realizzare in materia di pre~
venzione, di cura e di riabilitazione delle tos~
sico-dipendenze, solo per citare un esempio
nel quale anche regioni ed enti locali sono
stati direttamente investiti di poteri dal le-
gislatore nazionale.

Per tutte queste ragioni, mentre da un la~
to siamo consapevoli di aver sollecitato an-
che la maggioranza delle Commissioni riuni-
te, proprio con la nostra proposta di legge, a
porsi il problema concreto della prevenzione
di almeno parte delle cause dell'aborto, pro~
ponendo a tale scopo anche un cosp'icuo fi~
nanziamento, dall'altro non possiamo con~
sentire che il consultorio sia inserito, senza
soluzione di continuità anche sul piano della
formulazione legislativa, nelle strutture por~
tanti di una istituzione decisamente abor-
tista.

Un'altra proposta formulata dalla Demo-
crazia cristiana in positivo che ha trovato
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qui critiche da parte della collega senatrice
Mafai, ma che ha incontrato invece apprez~
zamento, ma solo verbale, da parte della
maggioranza delle Commissioni riunite, è
quella della preadozione. Essa era ed è una
risposta a determinate situazioni che posso~
no tradursi in una concreta induzione allo
aborto. Da un lato la scicnza ci insegna (e
ciò ci è stato confermato nelle Commissioni
dal senatore Bompiani, dal senatore Ossidni
e dallo stesso l'datare, senatore Pittella) che
soprattutto nellél prima fase della gravidan~
:la condizioni psicologiche particolari posso~
no indurre la donna alternativamente in una
condizione temporanea di rifiuto della futu~
l'a maternità, per poi passare invece addi~
rittura in una attesa timorosa del parto,
resa quasi spasmodica dal desiderio di una
maternità pienamente realizzata.

In questi casi è evidente che la riflessio~
ne di sette giorni, proposta dalla maggio-
ranza, è assolutamente inadeguata e insuffi-
ciente. Altra condizione può essere quella,
anche comune ad entrambi i genitori, allo
inizio della gravidanza o nell'attesa della
nascita del figlio, di trovarsi in uno stato di
rifiuto, determinato da preoccupazioni non
solo materiali, economiche o sociali ma an-
che di altro genere, tali da s~ntirsi inade~
guati al grave compito di adempiere agli ob-
blighi che derivano dall'esercizio della po-
testà de'i genitori. In tali casi la preadozione
si presenta come strumento idoneo per sal-
vare la vita del concepito da decisioni af.
frettate o comunque non certo adottate con
la necessaria ponderazione. Ai critici di que~
sta proposta vorrei rispondere con alcune
considerazioni. L'intervento discreto, ma nel~
lo stesso tempo rigoroso, del tribunale dei
minorenni pone al riparo questo istituto da
noi proposto da eventuali pericoli di stru~
mentalizzazione che non sono certo superio-
ri a quelli propri di qualsiasi altra forma di
adozione speciale. Nello stesso tempo le mo~
difiche da noi apportate nel corso del di~
battito in Commissione sono tutte tese al
fine del pieno rispetto della libera decisio-
ne dei genitori ed in paI1ticolare dell'a donna,
mentre riconosco che nella prima formula~
zione la segnalazione diretta del consultorio

al presidente del tribunale dei minorenni po-
teva apparire come prevaricatrice di una li.
bera manifestazione di volontà dei genitori
o della donna soltanto, indispensabile per la
dichiarazione dello stato di preadozione. Ma
soprat:turtto la prevista necessità che nei cin-
que giorni dalla nascita vi sia una espressa
conferma da parte dei genitori della dichia-
razione resa durante la gravidanza è, da un

I
Iato, la riprova del pieno rispetto della li-

i bera determinazione dei genitori stessi e,
I

dall'a:Itro, segna il termine ultimo di una
: lunga e seria riflessione che essi hanno la

possibilità di compiere, vincendo infondate
preoccupazioni iniziali, eventuali stati quasi
patologici della donna cui ho fatto prima
riferimento, o comunque verificando il rea~
lizzarsi di nuove situazioni anche sul piano
social~ ed economico, e ciò al fine di accetta~
re il figlio che prima essi rifiutavano. Ma
anche questa proposta, con la speciosa ma-
tivaz'ione di rinviarla ad altra sede più op-

, portuna, è stata respinta dalla maggioranza,
la quale, in realtà, ne ha misurato tutta la
forza dissuasiva dalla decisione di abortire
e quindi la sua collocazione estranea alla lo-
gica dell'intera legge così come è stata for-
mulata.

Tra gli aspetti più grav'i del testo propo-
I sto dalla maggioranza vi è senza dubbio la

soluzione data al problema dell'aborto della
minorenne. Anche in questo caso la nostra
proposta muove dalle norme del diritto di
famiglia, nel quale soprattutto al Senato e
con il consenso di quasi tutte le forze poli-
tiche, nella regolamentazione dell'eserciiio
di una comune potestà dei genitori sul mi-
nore, si è giunti ad una equilibrata soluzione
che pone in primo piano la responsabilità
dei gentori e !'imita, nei casi di disaccordo,
!'intervento del giudice che, pur nella pro~
spettiva di una magistratura specializzata,
costituisce pur sempre !'intervento dello Sta-
to nella regolamentazione dei rapporti inter-
ni alla famiglia che è costituzionalmente una
società naturale fondata sul matrimonio, del~
la quale 10 Stato soltanto riconosce e tutela
i diritti.

In questo spirito fu formulato l'articolo
316 del codice civile in materia di eserCizio
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della comune potestà dei genitori sui figli
che, in caso di disaccarda tra i genitari,
cansidera l'intervento. del giudice carne un in-
tervento tesa nan ad imparre dall'esterna
una saluzione in una materia così delicata,
ma piuttasta a tentarne la canciliaziane ed
allirnite, e non nei casi di urgenza, ad indi-
care il genitare cu'i affidare la decisiane, nel-
!'interesse preminente del figlio.

Nella logica, appunta, del nuavo diritto di
famiglia è stata indicata dalla Demacrazia
cristiana la saluziane da dare al grave pra-
blema dell'abarta della minorenne non eman-
cipata, soprattutto in caso di impedimento
o di dissenso da parte del genitore ovvero
anche soltanto degli esercenti la potestà dei
genitari sulla minorenne, propanendo l'appli-
caziane dell'articalo 316 del codice civile.
Nella proposta delle Commissioni, invece,
ne'i primi 90 giarni della gravidanza si giunge
ad estramettere in pratica la consultazione
delle persone esercenti la potestà, sulla base
anche soltanto di motivi che « scansiglino »

tale consultazione, dizione che castituisce,
ahimè, un'altra perla legislativa, e si rimet-
te ogni decis'ione al giudice tutelare.

Signor Presidente, onorevole rappresentan-
te del Governa, onorevoli colleghi, il senato-
re La Valle, nel suo intervento, ha afferma-
to che la Democrazia cristiana ha mancato di
concarrere in moda efficace per rendere la
legge più umana e salidale, assumendo at~
teggiamenti contraddittori, perchè paralizza-
ta dall'aver assunto 'il tema dell'aborto. co-
me anello di saldatura con il propria elet-
torato e non come banco di prova della pro-
pria capacità di partita di governo di pro-
muovere soluzioni pasitive e rispettose di
tutti, comportandosi nei confronti dei temi
connessi alla vita della sacietà civile addi-
rittura come un gruppo di pressione. Non
presumo di convincere chi afferma tali cose
con tanta sicurezza, ma credo, con la umiltà
necessaria, anii indispensabile, per avvici-
narsi a questi problemi, di aver dimastrato,
insieme agli altri colleghi che sono interve-
nuti, carne la posizione del Gruppo dei se-
natori della Democrazia cristiana sia stata
invece, soprattutto sugli aspetti più qualifi~
canti, non di chiusura ma di apporto costrut-

tiva, di propasta concreta, di ricerca appas-
sionata e tormentata di soluziani adeguate
alla gravità di un problema che, al di fuori
di specifiche convinzion'i politiche e religio-
se, castituisce veramente un dramma concre-
ta della società moderna. (Applausi dal
cel1tro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Alessandra Codazzi. Ne ha
facoltà.

CODAZZI ALESSANDRA.
Signar Presidente, signar Sottosegretaria, pa-
chi e onorevoli calleghi, il l'imite di questo
nostro dibattito che intraduce l'esame degli
emendamenti al testa trasmesso dalla Came-
ra mi pare, soprattutto. in alcuni interventi,
di assaluta evidenza. Un parlarsi tra due
schieramenti ben delineati: l'uno preaccupa-
to. d'i acquisire terreno sul piano della lai-
cità e della liberazione della donna, ma con
occhio particolarmente attento al ruolo della
presenza dei cattolici nel fronte abortista e
peraltro. l'appassionata difesa, condotta da-
gl'i amici cattolici, del loro sì all'abarto; l'al-
tro, il nostro schieramento antiabartista,
preoccupato mi pare in definitiva di una sola
coerenza: una coerenza a princìpi riconduci-
bili strettamente al, diriJtto naturale, presenti
nella coscienza quindi di ogni persona 'libera,
radicati in tutte le culture che si svilupp'ino
nella effettiva libertà della ricerca e la cui
matrice quindi può anche essere lontana dal-
la filosofia cristiana. Si ha l'impressione che
il data partitico palitico prevalga, più chia-
ramente in certi interventi e meno in altri,
ma certo in tutti quelli dello schieramento.
abortista.

La problematica complessa dell'aborto,
drammatica, come diceva ora il collega che
mi ha preceduto, resta sullo sfondo e su di
essa sembra dominare la preoccupazione di
costruire una schieramento serrato a favore
della libertà di abortire, utilizzando preferi-
bilmente argomenti estranei all' etica marxi-
sta, e collegati, piuttosto, alla dottrina cat-
tolica per un attacco non tanto contro la
Democrazia cristiana ma, a mio avvisa, con-
tro una gran parte del mando cattolico, ac-
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cusato, più o meno apertamente, di ipocri~
sie e di conservatorismo, con un'asprezza che
in certi interventi parrebbe rivelare il vero
nemico da abbattere al di là della Democra~
zia cristiana, e c'ioè proprio quello spirito
religioso che rappresenta il paradigma di un
rapporto umano e sociale e che pure nelle
incoerenze anche profonde, nel tmvaglio, nel~
la dialettica della storia dei cattolici resta
punto di riferimento illum'inante.

Vi è stato, mi pare, in più di un intervento
degli amici cattolici che si trovano nello
schieramento abortista, il tentativo di fare
del tema una disputa fra cattolici che ha se~
gnato anche punti di contatto importanti.
Una disputa interessante ma inopportuna,
credo, in questa sede nella quale, diceva be~
ne Benedetti, occorre realismo politico. Se~
condo me, noi abbiamo dimostrato lo sforzo
di interpretazione politica del problema s'ia
nella Commissione affari costituzionali che
nelle Commissioni riunite giustizia e sanità,
benchè fossimo cont'inuamente chiamati in
causa in quanto cattolici. Il fatto è che il rea~
lismo, risultato nei fatti, è stato quello di
assorbire sistematicamente in sede di vota.
zione la dialettica articolata degli interventi
del fronte aborti sta. Aà esempio sulla pre~
adozione si è ammessa la concretezza, e la
utilità addirittura, della proposta demoeri~
stiana, e ancora, sulla richiesta democristia~
na di esplicare con precisione cosa si volesse
intendere per formazioni sociali di base, quel~
le introdotte a collaborare volontariamente
nei consultori, e al nostro suggerimento di
aggiungere «formazioni sociali finalizzate
a~la tutella della maternità », a riduttivamen~
te (abbiamo presentato un subemendamen~
to) di sostituire questa formula con l'altra
« associazione di volontariato », anche allora,
nonostante un consenso largo di parte del
fronte aborti sta, la votazione è sempre stata
rigida, privilegiando lo schieramento rispet-
to alla delicatezza e alla complessità del pro~
blema, e magari anche rispetto alle convin~
z'ioni appena espresse nell'intervento.

Del resto che questa non sia un'afferma~
zione gratuita lo potrebbe dimostrare il fat~
to che due opposte valutazioni sul testo del
disegno di legge pervenutoci dalla Camera,
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cioè quella dei relatori e quella, ad esempio,
del senatore Gozzini, siano sfociate, al ter-
mine, in un consenso sul testo emendato
nelle Commiss'ioni riunite: fondato, in un
caso, nella convinzione che la legge sia stata
radicalmente mutata (Gozzini) e nell'altro ca~
so che abbia viceversa conservato lo spirito
iniziale. La senatrice Giglia Tedesco, che con
molta misura ha introdotto e concluso i la~
vari, ch'iudeva la sua relazione introduttiva
alle Commissioni in questi termini: «Con-
clusivamente sia consentito al relatore di
confermare il suo sostanziale, convinto con-
senso al testo pervenutoci dalla Camera e di
auspicare che esso sia confermato dal voto
della nostra Assemblea ». Il senatore Gozzini,
sempre nella fase 'introduttiva al dibattito
nelle due Commissioni riunite, affermò (del
resto lo ha ripetuto qui) che non avrebbe
potuto votare a favore del testo Faccio se
non fosse stato emendato in tre direzioni:
1) la neutralità dello Stato di fronte alla vo-
lontà della donna; 2) il riassetto del testo
(far seguire all'articolo 1 la sistematica del-
le misure prevent'ive); 3) il potenziamento
del ruolo dei consultori. Secondo Gozzini tut-
to questo c'è nel nuovo testo licenziato e
dunque la ratio della legge, se è vero quello
che dice Gozzini, è profondamente modifi~
cata (non importa poi che sia stato stravol.
to parte del senso contenuto nella proposta
Bartolomei sui consultori che erano visti
veramente per 'impedire, per prevenire l'abor~
to). Ma i relatori, concludendo il dibattito
nelle Commissioni riunite, ribadivano am~
bedue la fedeltà sostanziale al disegno di
legge Faccio del testo emendato dalle Com~
missioni riunite, 'in contraddizione quindi
con quelli che, nello schieramento abortista,
sostengono essere stato profondamente mu-
tato, radicalmente, si è detto in certi momen~
ti, il disegno di legge.

Obiettivamente il cittadino che leggesse 'il
testo che stiamo per esaminare, di qualunque
idea fosse, credo che rileverebbe un dato che
è obiettivamente positivo, cioè la possibilità
per la donna che si decide a compiere alla
luce del sole la scelta d'i abortire (ma qui
valgono le acute considerazioni della collega

I

Carettoni sul difficile e lungo passaggio da
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una privacy a una pubblicizzazione dell'at-
to) di £arlo con le ovvie garanzie che offre
l'ospedale o la clinica rispetto al ricorso a
persone certamente non qualificate. Magg'io~
re certezza quindi per la salute della donna.
Ma il problema sta a monte, nella ratifica
di una decisione che si muove nella logica
dell'aborto. Non solo: a monte c'è anche la
logica del privilegio che io non esito a defi-
nire squallido: 'in un conflitto, il più dram-
matico, tra la madre e l'essere da lei conce-
pito, il legislatore si schiera per il « meno»
debole tra i due (non si può pensare che sia
forte, compos sui, la donna al momento della
decisione), dalla parte della madre. Siamo
preoccupati di liberare questa donna dal
senso di colpa e sosteniamo che darle, oltre-
tutto per legge, la certezza della l'iceità, quin-
di, dell'atto è una conquista civile: segno di
un più elevato grado di laicità dello Stato
ma soprattutto di rispetto per l'autodetermi-
nazione (che è pure un valore) della persona.
A volte l'insistenza su questo argomento è
stata tale da far quasi pensare che chi lo
sosteneva vol'esse o avesse bisogno di per-
suadere anzitutto se stesso. Certo, non sot-
tovaluto il valore 'in via di principio di questi
due punti: la laicità dello Stato, che anche
noi democristiani abbiamo ben contribuito
ad affermare, ed il rispetto dell'autodetermi-
nazione. Ma la questione di fondo è: a quali
fini?

Stiamo riproponendo al paese misure e
modelli di vita, l'aborto appunto, in ritardo
su altri paesi e quando già negli altri paesi
è più o meno in discussione. Credo che
avremmo invece dovuto fare molto più at-
tenzione all'evoluzione dell'attuale momento
polit'ico e culturale nel quale stiamo calando
questa proposta legislativa. Noi che siamo
qui abbiamo conquistato le libertà politiche:
una conquista aspra e difficile, segnata sul-
la carne delle nostre famiglie e di molti di
no'i stessi. Ed abbiamo sviluppato una misu-
ra e una qualità della libertà che rivela usu-
re proprie di un sistema, nel quale la lotta
politica ha privilegiato forse l'obiettivo della
conquista del potere da parte di chi non lo

gestiva e, in chi lo gestiva, 'insieme allo sfor~
zo, non sempre corrisposto adeguatamente,

di un allargamento della partecipazione al
potere, ha rivelato insufficienze profonde ri-
guardo alla necessità di radicarsi nella « ba-
se» e di confrontarsi quotidianamente con
essa, peraltro sollecitata a profondi muta-
menti.

È abbastanza logico quindi, tutto somma-
to, che i giovani e le donne ~ in quanto set-
tori, il primo naturalmente sollecitato da
spinte al protagonismo, il secondo investito
dall' esigenza di uscire da una sostanziale
emarginazione ~ avvertano molto più pro~
fondamente di noi il problema di una più
completa misura di libertà, di una superiore
qual'ità della libertà.

Giovani e donne oggi costituiscono l'ala
più inquieta del paese, più alla ricerca del
nuovo, più viva dentro l'esigenza di cambia-
mento. E il cambiamento, pur nella confu-
sione, neU'inceI1tezza, nelle contraddizioni
nelle quali si esprime, rivela già dei segni
positivi. Uno è la domanda di assunzione di
responsabilità che viene dal basso, anche se
a volte malamente espressa, il rifiuto di di-
segni politici preordinati e di uno Stato to-
talizzante; ma è una domanda, questa, che ci
coinvolge come legislatori fino in fondo, in
quanto le leggi che siamo chiamati a fare si
pongono, lo vogliamo o no, come altrettanti
punti di orientamento del processo di tra-
sformazione, capaci di responsabilizzare o al
contrario di sollecitare una deresponsabiliz-
zazione.

Il Parlamento non può non porsi la do-
manda che no'i democristiani ci poniamo: se
fare una legge per l'aborto libero, tutto som-
mato, risponda al bisogno di sani punti di
riferimento, alla richiesta di maggiore re-
sponsabilizzazione che viene dai cittadini, da'i
giovani, dalle donne o dalla grande maggio-
ranza di loro.

Sotto questo aspetto la preoccupazione di
liberare la donna da} senso di colpa dovrebbe
essere completamente sostituita dal dovere
fondamentale di noi legislatori di tenere anzi
viva la coscienza della donna proprio per so-
stenerla nella conquista di tutte le libertà
che spettano alla persona umana. Dentro il
senso di colpa c'è un tormento che è posi-
tivo, c'è una vigilanza che spinge al meglio.
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E l'utopia di annullare il senso di colpa por-
ta a quel tipo di società che ha dipinto molto
bene la collega Mafai pochi minuti fa. Nessu-
no di noi ignora infatti che la direzione pre-
sa da certo femminismo, da certe formazio-
ni spontanee, da certi collettivi, da certi
gruppi nelle univers'ità e persino in qualche
partito e ala sindacale va verso un tipo di
rinnovamento che presenta profondi peri-
coli.

« Il personale, affermano le femministe, è
politico »: di qui gli aborti pubblici alla ma-
niera radicale. E la concretizzazione della
tesi che il personale è politico è poi il ser-
virsi del proprio corpo e della propria ses-
sualità come di un elemento di rottura nei
confronti del sistema.

La prima conseguenza è il rifiuto dell'ant'i-
ca schiavitù della maternità (ci sono degli
striscioni in questo senso portati dalle don-
ne in assemblee, da donne di partiti, non par-
Ia quindi di collettivi femminili che si muo-
vono ai margini) che impedisce alla donna
di vivere la propria vita liberamente fino
alla rottura della reciprocità insdndibile tra
uomo e donna. La difesa dall' aborto clande-
stino è andata assumendo altre proporzioni.
Noi con la nostra legge diamo, o favoriamo,
o lasciamo andare avanti l'aborto rivendicato
come un diritto. Questa è la richiesta e la
affermazione delle donne, delle ragazze, del-
le ragazzine (un'affermazione che mi ha in-
dignato) che hanno sollecitato incontri con
i grupp'i parlamentari. Dato che il corpo è
proprietà della donna, allo stesso modo è
sua proprietà l'embrione del quale la donna
può e deve decidere.

La mitizzazione dell'autodeterminazione
della donna, magari fondata sulla ipotesi
realistica che qualche famiglia, quakhe mari-
to, qualche partner sono in definitiva proprio
i più propensi all'aborto, separa la donna e
l'uomo. Codificare questo per legge vuoI dire
accettare tale separazione e riconfermare la
concezione femminista di una mascolinità
e di una femminilità come segni di un di-
verso che non è più capace di ricomprender-
si nell'amore e perciò di riproporsi come sog-
getti e soggettò del progredire sociale.

Per questi motivi sono profondamente
convinta che questa legge non è una vitto-
ria pol'itica delle donne e non è neppure ~

almeno fosse questo ~ una sconfitta del gal-
lismo tradizionale ~ scusatemi il termine ~

o meglio della secolare ottusa certezza che
ogni maschio porta con sè, che cioè nascere
maschio significa nascere più libero.

Questa legge non contiene alcuna novità,
amiCi, è funzionale a una concezione del cam-
biamento tutta intrisa di vecchio anticleri-
calismo, un cambiamento che indulge, e per-
ciò non promuove, a richieste confuse, co-
me ad esempio la libertà sessuale e la libe-
razione dall'angoscia, dal dolore, dai pro-
blemi, 'in definitiva dalla conseguenza dei
propri atti. Un cambiamento che disimpegna
la gente, la donna, l'uomo, la famiglia, il
medico, le istituzioni dal farsi carico del pre-
supposto di ogni trasformazione, presuppo-
sto che pure tutti ins'ieme andiamo affer-
mando per altri temi: la severità personale,
l'austerità del costume, il dovere di autoedu-
card e di coeducarci tutti insieme fino alla
fine dei nostri giorni.

Secondo me questa legge che stiamo per
varare è fuori tempo. Sono d'accordo che
l'aborto clandestino sia la condanna aperta
di un certo modo di vivere sociale e sono
anche convinta che i cattolici, che la Demo-
crazia cristiana, abbiano responsabilità, co-
me gli altri, e forse più degli altri, proprio
per la sostanza di valori di cui è o dovrebbe
essere portatrice. Ma dato che tutti avete af-
fermato essere una presunzione il credere
che questa legge possa, nel breve almeno,
trarre l'aborto dalla clandestiniltà ~ questo,
mi si consenta, è stato affermato sempre e
ovunque, qui in Aula, nelle Commission'i riu-
nite e nella Commissione affari costituzio-
nali ~ allora continuo a credere che sarebbe
stato politicamente saggio misurarci fino in
fondo e senza soste, con sedute da domenica
a domenica, su'i problemi deUa scuola, della
editoria scolastica (sarebbe interessante an-
dare a vedere alcune cose che stanno dentro
i libri delle elementari); misurarci sull'effet-
tiva libertà dei mass-media; misurard fino
in fondo sull'equo canone, sulla casa (quan-
to pesa nella decisione di. abortire l'impossi.-
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bilità di spazio:) sulJa salute in fabbrica, sul
rapparta salute~arganizzazione del lavara
(quanta pesa sul timare di anamalie del na~
scituro certo ambiente di l<\yoro!) sull'accu~
paziane, sulla ristrutturaziane del sistema
praduttiva (ma da quanta tempa è 'in discus-
siane il disegna di legge sulla ristrutturazia-
ne industriale, per nan parlare di quella
sul1a parità tra uamini e donne e dei di~
segni di l'egge che attengana strettamente
alla condiziane delh lavoratrice, che rischia.
n'O di unire meravigliosamente i signari par~
larnentari in un comune sentire!).

Nan c'è un rimedia, a mia avvisa, cantra
l'abarta: ci sana dei rimedi, malta faticasi,
malta labariasi nan sala per la natura dei
prablemi, ma perchè incrinana privilegi, ram-
pana ingiustizie. Rimedi che sana una prava
del fuaca per i partiti, per tutti i partiti,
anche per il partita cui ha l'anare di appar~
tenere, ma che castruiscana rispaste nuave,
vanna incantra alla richiesta del paese rea-
le (il paese nan chiede l'abarta! Nan ingan~
niamoci tra di nail Sulle piazze scendana
alcune ragazze più a mena strumental'izzate,
ma il paese aspetta ben altra che l'abarta!)
e si muavana fuari dall' equivoca che questa
legge intraduce.

Ha malta rispetta per tutte le farze sacia-
li e per tutti i partiti e, persana per persana,
per 'Ogni appartenente a tutti i partiti. Le dif-
ficaltà che i part'iti hanna davanti sana du~
rissime. Nai in Parlamenta passiama farse
appianare, però, alcune difficaltà.

In questa direziane, due dati davrebbera
accamunarci. Attraversa la nastra aziane di
legislatari davremma essere in grada di met-
tere in difficaltà il nemica di tutte le farze
sane che si ricanascana al servizia del paese,
alluda a quel nemica che per brevità indi-
cherò nellassisma. In secanda luaga davrem-
ma essere d'accardo su un semplice atta di
caraggia: esplicitare ciaè le leggi che fac-
ciama per quel che sana, presentarle al pae-
se senza infingimenti sattili. Vaglia dire che
questa è una legge che regalamenta l'inter-
ruziane della gravidanza e mi ha prafanda-
mente scandalizzata quella prapasta finale di
mutamenta del titala della legge. Creda in-
fatti che non sia lecita, che nan dovrebbe
essere lecita, per la dignità stessa del Parla-

menta, licenziare la legge can un titala equi-
v'Oca, che mette a frante l'aborta decisa dal~
la danna can il cansensa delle istituziani e
una pretesa tutela della maternità. Vi chieda
scusa, sana l'ultima arrivata, ma mi pare
che questi equivaci davrebbera appartenere
ad un vecchia m'Oda di fare palit'ica; certa
nan hanna niente a che vedere can le batta-
glie schiette parta te avanti dalle danne den~
tra i sindacati, i mavimenti femminili di par-
titi, le ACLI, per la canquista ad esempia
della legge a tutela della lavaratrice madre,
e pai più avanti per il mutamenta, dal di
dentro, deJl'istituta familiare, del rapparta
tra la cappia nel nuava diritta di famiglia.

Sana state queste le danne migliari, que-
ste sana le danne vere, e dabbiama puntare
su danne sempre più capaci di avvertire la
necessità dell'Ora inserimenta nel palitica e
nel saciale per essere persane camplete. Nan
possiamo invece indulgere e dare alle danne,
come madella di libertà, 1'etica sessuale ma-
schile, in ciò che mediamente l'ha caratte-
rizzata, ciaè la nan respansabil'ità nella ge-
nerazione, la separaziane garantita tra fun-
ziane sessuale e pracreaziane.

Cancludenda, calleghi, questa nan è una
legge per la evaluziane delta candizione fem-
minile. La stessa Simane de Beauvair ha
scritta che {{ è prapria can l'esperienza del-
l'abarta che la danna è candatta a ricana~
scere defin'itivamente nel sua sessa una ma~
lediziane, un danna. La subardinaziane alla
procreaziane si ravescia ~ dice Simane de

Beauvair ~ casì in una cancezione altrettan~

Ita ristretta del sesso femminile carne un male
da respingere, carne limitaziane di l'ibertà,
carne mancanza di autanamia. E nan a casa
infatti la tematica dell'abarta è ~ dice sem~
pre la scrittrice ~ scavalcata armai da alcu-
ni inviti all'astensiane sessuale, dall'esalta-
ziane della amasessualità, perfina dal pia~
cere salitario, molta più autanami ».

la creda che mai carne 'Oggi l'umanità e
questa nastra sacietà in prafanda trasfarma-
ziane culturale e palitica abbiana bisagna
di spiriti farti, 'in latta cantra tutta ciò che
punta a piegarli, a renderli più duttili e quin-
di più debali. (Applausi dal centro. Cangra-
tulazioni) .
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P RES I D E N T E. Rinvia il seguita
della discussiane alla prassima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invita il senatare
segretaria a dare annunzia delle interrogazia~
ni pervenute alla Presidenza.

V I G N O L O, segretario:

SIGNORI, CIPELLlNI, LEPRE. ~ Al Mi-
nistro dell'interno. ~ Per canoscere:

i mativi che hannO' impedita :la presenta-
ziane del pravvedimenta relativa al canfe~
rimenta della pramaziane al gradO' supe~
riare agli appuntati di pubblica sicurezza
risultati idanei in cancarsi precedentemen-
te espletati, seconda quanta annunciata, can
circalare del 4 aprile 1977, dal capO' della
palizia, dattar Parlata, a tutti i reparti;

se nan ritiene di sallecitarne la presen~
taziane, avendO' la notizia di carattere uffi~
ciale destata le giuste, vive attese degli in-
teressati.

(3 - 00508)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MIROGLlO. ~ Al Presidl:mte del ConsigLio
dei ministri. ~ Per sapere se sia a cono-
scenza dell'effettiva gravità dei danni causa~
ti dalle recenti alluviani abbattutesi sul Pie-
mante nei giarni 18, 19, 20, 21 e 22 maggiO'
1977, seminandO' avunque distruziani e ra-
vine can perdita di vite umane.

Data la preoccupante gravità ed entità dei
danni riscantrati, saprattutta nel settore del~
le apere pubbliche e dell'agricaltura, che ri-
prapongana ancara una volta, in tutta la
sua drammaticità, l'esigenza di partare avan~
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ti 'Una seria e responsabile poLitica deIJ.a si~
stemaziane idragealogica del suala, !'inter-
ragante chiede di canoscere se il Gaverna
intenda apprantare, con l'urgenza che il ca-
sa richiede, un provvedimentO' che metta a
dispasiziane i mezzi accarrenti per gli in~
terventi necessari ande rimettere in pri~
stino stata le apere danneggiate ed eseguire
le opere indispensabili atte a scangiurare il
pericolO' del ripetersi di analaghi eventi ca-
lamitasi.

(4 - 01066)

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 27 maggio 1977

P RES I D E N T E. IJ Se:naJto tornerà
a ~iunirsi domami, ''Ve'llerdì 27 maggiO', in
due sedute pubbliohe, la prima a:1Ie ore 10
e la secanda ~11e ore 17, con iJ segue:nJt:e
O'I1dinedel giornO':

Seguita deLla disoussiane dei disegni di Jegge:

Deputati FACCIO A!dele ed aJtJri; MA-
GNANI NOYA Maria ed altri; BOZZI ed
altri; RIGHETTI ed aLtri; BONINO Emma
ed altri; FABBRI SERONI Adrioo:a ed
al,tri; AGNELLI Susanna ed al,tJri; COR~
VISIERI e PINTO; PRATESI ed altri;
PICCOLI ed aLtri. ~ Norme su;ll'intemu~
zione della gravidanza (483) (ApprO'vato
dalla Camera dei deputati).

BARTOLOMEI ed a:ltm. ~ Nuovi cam~
piti dei consultori famiLiari per la p're~
vellZÌOIIle del:l'abarta e per l'affidamentO'
preadotHvo dei neona:ti (515).

La seduta è talta (ore 20,20).

Dott. PAOLO NALDINI

ConsiglIere vicario del Servizio dei resoconti parlamentari


